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• Sono stati molti gli aspetti interes
santi e nuovi delle drammatiche 
giornate in cui è stata impostn l'au
sterità. Eccone un elenco riassunti
vo: il ruolo esercitato per la prima 
volta dal PCI come forza non più 
di opposizione, anche se non an
cora di governo, ,nell'orientare le 
dec!sioni di maggiorè importanza; il 
paziente senso di responsabilità dei 
sindacati, con la CGIL in testa nel 
mantenere la priorità della richÌesta 
d! rifor'?e. e investimenti su quella 
d1 magg1or1 salari, nonostante il con
tinuo arretramento del potere di 
acquisto dei lavoratori; il franco e 
severo piglio dell'Andreotti televisi
vo, anche se la gravità della situa
zione non gli permetteva di essere 
diverso; l'atteggiamento di generale 
e, per i poveri, generoso adat
tamento alle misure adottate o prean
nunciate. 

Ma un aspetto ci è parso, fra tutti, 
il più significativo: vale a dire l'at
tenzione, certo non priva di diffiden
za, con la quale sono stati accolti gli 
impegni di fare le cose con giustizia, 
e cioè non solo di far pagare di più 
a chi più possiede, ma anche di col
pire esemplarmente gli speculatori, 
gli evasori, i parassiti sociali. Con 
costoro, un presidente del consiglio 
democristiano è stato per la prima 
volta, più che severo, minaccioso: 
« riderà bene chi riderà l'ultimo», 
ha detto Andreotti riferendosi 
e~pressamente a coloro che « hanno 
ficcato il coltello nella schiena della 
economia italiana ». 

Dopo di lui, il ministro delle Fi
nanze Pandolfi ha dato una serie di 
notizie e di anticipazioni, anche se 
generiche: 1o stato maggiore della 
Guardia di finanza ha tenuto consi
glio dì guerra, per scatenare l'offen
siva contro gli speculatori valutari 
e gli evasori fiscali; una volta ap
provate le nuove norme valutarie, e 
scaduta la moratoria per il rimpatrio 
dei capitali esportati, scatterà la re
pressione degli illeciti valutari so
stenuta da tecniche di accertamento 

governo 

Verso una svolta 
decisiva? 

di Ercole Bonacina 

del tutto nuove (il riferimento al 
controllo sull'operato e sui conti ban
cari è sembrato evidente); la Tribu
taria già ha cominciato a torchiare 
contribuenti sospetti o a seguire le · 
piste di evasori totali; i medici, co
me prima categoria fra i professioni
sti, saranno assoggettati a un siste
ma a tenaglia di accertamento dei 
redditi; nessuna merce potrà più 
viaggiare senza bolletta di accompa
gnamento, e cosl via. 

La gragnuola di aumenti si ab
batteva sugli italiani, peggioravano 
le prospettive di vini <lei ceti meno 
abbienti e tuttavia la ripetizione di 
impegni sia pure verbali ma circo
stanziati, che questa volta si sareb
be cominciato sul serio a fare giu
stizia, è sembrata piacere più di 
quanto dispiacesse la pioggia degli 
inasprimenti tariffari, dei prezzi e fi
scali. Perché questa reazione? e cosa 
significa, pur con tutte le riserve 
che l'hanno accompagnata e l'accom
pagnano? 

Il perché della reazione non sta 
certo in una improvvisa apertura 
di credito al governo e al partito 
che lo esprime: in quanto a questo 
ultimo, anzi, mai è apparso così 
chiaramente responsabile di tutti i 
mali e di tutte le difficoltà del pae
se, come nella presente drammatica 
congiuntura. Se l'interesse ai proffe
riti impegni di giustizia è stato tan
to vivo, si deve alla circostanza che. 
questa volta, dietro quegli impegni e 
a garanzia del loro adempimento c'è 
la forza di tutta la sinistra: una for
za di cui, allo stato delle cose, solo 
con un improvviso sussulto reazio
nario si potrebbe fare a meno. 

Dunque è vero: nessuna politica 
di austerità era ed è mai possibile 
senza un largo consenso popolare, 
cioè senza il diretto coinvolgimento 
delle forze che di questo consenso 
sono depositarie. E ciò per il sempli
ce motivo che i sacrifici di una poli
tica di austerità sono essenzialmente 
addossati alle grandi masse popolari. 

Ma la medaglia ha un suo rove-
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scio. Ed è che la politica di auste
rità, lo si è detto mille volte, deve 
avanzare in parallelo col riconosci
mento e la realizzazione di contro
partite politiche e sociali, concrete, 
serie e irreversibili. Quali siano, è 
risaputo: niente più politica dei due 
tempi; massiccio impegno per la ri
conversione dell'economia, e quindi 
per la ristrutturazione industriale, 
per il rilancio dell'agricoltura e il 
piano alimentare, per il Mezzogior
no, per i trasporri; compensnione 
contestuale della contrazione dei con
sumi privati ottenuta con gli inaspri
menti fiscali e tributari, con lo svi
luppo degli investimenti pubblici e 
la promozione di quelli privati in 
misura tale da impedire la caduta 
della domanda globale ed anzi in 
modo da espanderla qualificandola; 
corrispondente riqualificazione della 
spesa pubblica (per la quale, però, 
nulla ancora si è mosso né per ta
gliare la spesa corrente anche a scopi 
di moralizzazione, né per rivedere e 
ordinare in una scala di priorità le 
innumerevoli leggi di spesa per inve
stimento, che sono incessanti matrici 
fra l'altro, di residui passivi); con
trattazione di ogni importante deci
sione politico-economica con le for
ze sindacali e i partiti democratici. 

In queste condizioni, il consenso 
(con riserve) che ha accolto le mi
sure di austerità, lungi dall'essere 
una cambiale in bianco, ha avuto un 
chiaro significato di avvertimento: 
esso è nel senso che tutto si met
terebbe in discussione, in uno stato 
di collera popolare e in una prospet· 
tiva <li scontro frontale, se per caso 
la politica di sacrifici non fosse ac
compagnata da una politica di aper
ta e dichiarata correzione degli erro
ri e delle scelte passate. C'è stato 
chi, non appartenendo alla sinistra 
ed anzi essendo esponente della DC 
o ruotando nell'orbita moderata, ha 
espresso timori e persino dissenso 
dalle recenti misure di austerità. 
Questo atteggiamento merita ogni 
attenzione, anche se non insegna -
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niente alle sinistre: va interpretato 
come non infondata preoccupazione 
che, in fin dei conti, tutto si possa 
ridurre a un drastico taglio della do
manda e quindi a una caduta della 
produzione e quindi ancora all'ab
bandono di qualunque obiettivo di 
aumento degli investimenti, del red
dito e dell'occupazione. Ma questo 
atteggiamento, specie essendo espres
so da chi si è illuso di vedere il se
reno in ogni pur breve interruzione 
della tempesta, diventa solo strumen
tale se non riconosce in primo luogo 
che l'unica terapia possibile è ap
punto quella dell'« austerità compen: 
sata » e se, in secondo luogo, non s1 
associa alla sinistra nell'esigere la 
contestualità dei «compensi », cioè 
l'immediatezza delle politiche di ri
lancio strutturale, come contrappeso, 
per l'oggi, della solita politica anti
congiunturale, e come premessa, per 
il domani, della fine delle docce 
scozzesi a cui è stata sempre soggetta 
la nostra economia. 

È anche da aggiungere che, nella 
sinistra, nessuno pensa a « compen
si purchessia » né a misure di pura 
sollecitazione del mercato perché ri
prenda a camminare sull'onda delle 
proprie spontaneità. L'ora delle 
spensieratezze è finita per tutti ma 
in particolare, per chi governa o 
ispira o sospinge le grandi scelte 
economiche. Saremmo assai curiosi 
di sapere se, fra gli inopinati cri-
1ici dell'austerità, circola la medesi
ma convinzione. E dovremmo pro
prio dire che questa convinzione non 
esiste, se è ancora l'impresa per 
l'impresa ad esser messa sull'altare 
indipendentemente dal modello di 
sviluppo per cui operi. 

E. B. 

' 

sulla« questione 
socialista » ( 2) 

Non c'è spazio 
per il 
terzaforzismo 
di Carlo Vallaurl 

• La crisi socialista ha origini lon
tane e complesse, ma adesso che 
nuovi sintomi vengono ad eviden
ziarla appare opportuno, nell'interes
se stesso di un partito che costitui
sce una delle componenti fondamen
tali del progresso civile e dello svi
luppo politico della società italiana, 
soffermarsi ad analizzare le ragioni 
di una diminuita capacità di influen
za. 

I sintomi emergono: 1) nello 
sbandamento determinato dall'insuc
cesso nelle elezioni dcl 20 giugno. 
insuccesso non tanto per il numero 
di voti riportati quanto per la diffe_ 
renza tra l'ostentata sicurezza mani
festata da parecchi leaders della vec
chia maggioranza di potersi porre co
me fattore decisivo (per alcuni addi
rittura guida trainante ed esclusiva 
del governo) e i modesti risultati pur 
in un quadro di generale spostamen
to a sinistra del paese. 2) dal diso
rientamento della sua base per con
versioni e mutamenti improvvisi che 
hanno scompaginato i tradizionali 
schieramenti interni e che hanno por
tato alla formazione di una nuova 
maggioranza attestata su una linea di 
ripresa non sufficientemente chia
rita, 3) nel passaggio di alcuni suoi 
esponenti (nel settore sindacale e 
della scuola) al PCI nella valutazione 
positiva di una tendenza unifica
trice da affrettare. 

Non mancano peraltro segnali che 
testimoniano una possibilità di re~u
pero: in primo luogo un maggior im
pegno organizzativo in diversi setto
ri, di cui la nuova direzione dà prova. 
in secondo luogo l'emergere di ener
gie insospettate alla base, energie 
non depresse dalla sconfitta ma al 
contrario sollecitate a far superare 
al partito il distacco con i problemi 
reali della società rivelato dall'esito 
delle elezioni, in terzo luogo il pun
tualizzarsi attorno al PSI di interessi, 
gruppi, istanze che un lungo letargo 
avevano allontanato dall'ambito so
cialista. 

Ma questi segnali di rianimazione 

sono destinati a restare fuochi fatui 
se gli stessi militanti socialisti non 
approfondiscono le ragioni di una 
crisi e nel contempo i motivi che 
giustificano una presenza significa
tiva nel quadro non solo italiano. 

Sul piano interno, per non risali
re più indietro, si possono conside
rare due i momenti nei quali più 
gravi sono apparse le carenze nel 
partito. 

Mentre dal paese veniva, an(.;he 
se talvolta in maniera confusa, una 
maggiore domanda di socialismo 
('68, autunno caldo, tensioni confli1-
tuali, tendenze egualitaristiche a li
vello sociale e di costume), il PSI si 
attardava in pratiche governative e 
paragovernative, senza riuscire a far 
pesare la propria presenza. Succes
sivamente, quando alcuni risultati 
venivano conseguiti grazie a srhie
ramenti più larghi o addirittura con
trapposti a quelli della « maggioran· 
za delimitata » (statuto dei lavorato
ri, istitu:t1one delle Regioni, divor
zio), il partito si ostinava a permane
re in coaliiioni di centrosinistra che 
non potevano ormai neppure espri
mere istanze valide perché si era 
nel frattempo modificata la situazio
ne economica ed internazionale dalla 
quale era scaturita quella formula, 
talché agli occhi dell'elettorato il 
PSI non veniva a distingueri.i molto 
Ja altre formazioni collocate alla 
sua destra. Anzi sul partito si rove
sciava, ad opera della DC e dei set
tori moderati, una valanga di accuse 
per non aver saputo portare a ter
mine, a causa di un costante pressa
pochismo, le riforme auspicate. 

E mentre queste accuse piovevano 
da destra, il partito, a causa dei 
suoi condizionamenti, non riusciva 
a riscuotere più credito a sinistra 
per l'ambivalenza dei suoi comporta
menti e per le oscillazioni dei suoi 
capi (di cui la sortita demartiniana di 
fine anno fu l'esempio più macro
scopico, ed in verità senza trovare 
contrasto da parte di molti suoi re
centi critici) (1 ). 
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Pertini e Lombardi. 

Il congresso faceva propria la for
mula della alternativa, un motivo che 
la sinistra lombardiana aveva porta
to avanti con coerenza negli ultimi 
anni, ma che adesso nella generale 
accettazione da parte di tutte le 
correnti diveniva una espressione 
non certamente univoca. Ed è pro
prio tale equivocità, a nostro avviso, 
spiega il mancato rafforzamento nel
le elezioni politiche. Infatti il partito 
in tutti i suoi quadri ha spiegato un 
notevole attivismo ma è mancata la 
risposta dell'elettorato che tende a 
guardare con maggiore favore le po
sizioni nette rispetto alla situazione 
concreta in cui si opera. 

L'inflazione e la crisi energetica 
hanno contribuito negli ultimi anni 
a rendere più evidenti i termini dei 
grandi problemi economici e politici 
di fronte ai quali il paese si ambatte. 
Pertanto la credibilità di un partito 
o di un gruppo dirigente si valutano 
sulla base delle proposte concrete che 
esso è in grado di fornire, e proprio 
su questo piano i socialisti sono stati 
gravemente carenti, per l'avallo so
vente fornito a formule (programma
zione, equilibri più avanzati, rapporti 

preferenziali) senza badare ai conte
nuti, alle forze reali da chiamare a 
sostegno delle proprie linee. E cosl 
si è passati dalla offerta di alleanza 
al profitto delle grandi imprese (con
tro la rendita, ignorando la concate
nazione profonda esistente nel nostro 
paese fra l'uno e l'altra) alla offerta 
di rappresentanza delle medie e pic
cole imprese (mentre queste trovava
no canali più rappresentativi ed inci
sivi altrove). Si confondeva così il 
problema vero, quello delle alleanze 
di classe, con il problema contingen
te dei rivoli dei mezzi finanziari pub
blici da far affluire ora in un setto
re ora nell'altro. 

In siffatte condizioni veniva a 
mancare la base per una conseguen
te politica socialista e la maggiore 
domanda di socialismo dei giovani 
trovava altri canali di espressione. 

Va detto però che questo impas
se del socialismo italiano, non è 
solo l'effetto di una guida stanca 
ed insicura, presuntuosa quanto inef
ficiente. Infatti nel contesto della 
evoluzione capitalistica dei paesi in
dustrialmente sviluppati ma dipen
denti dal punto di vista tecnologi-
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co, energetico e mon~tario la carta 
mediana è destinata a giocare solo 
una parte secondaria, in quanto la 
irregolarità dello sviluppo (nel no
stro caso, il suo dualismo) determina 
cerchi di interessi riconducibili a 
grandi aggregazioni, nel cui ambito 
poi ciascuna forza cerca di giocare 
meglio la propria parte. Il matrimo
nio Fiat-DC che già aveva filiato la 
politica economica consumistica (av
viata dal centrismo e proseguita con 
il centrosinistra) è stato rinsaldato 
proprio di fronre all'acuirsi delle 
difficoltà economiche che impongono 
ai grandi complessi la necessità di 
stare quanto più è possibile vicino ai 
centri decisionali, tanto più che l'in
treccio tra pubblico e privato dà luo
go a forme di compartecipazione at
traverso le quali l'interesse collettivo 
è largamente sacrificato. 

La risposta socialista a questi pro
blemi non è stata, non è - l'abbia
mo detto - certamente chiara, ma 
d'altronde la complessità dei feno· 
meni in atto sul piano mondiale, ed 
europeo in particolare, non facilita 
una presa di posizione. 

Il dramma delle socialdemocrazie -
3 



sulla « questione 
socialista» (2) 

europee è proprio qui: aver gestito, 
nelle esperienze positive, il capitali
smo sviluppato assieme all'impren
ditoria facilitando risultati assisten· 
ziali, previdenziali e di progresso ci· 
vile indubbi, non significa saper ge· 
stire lo stesso sistema quando i 
margini si riducono e quando allora 
l'inevitabile corsa dei singoli gruppi 
al salvataggio delle proprie posizioni, 
genera un rinserrarsi attorno a forti
lizi conservatori ai quali può opporsi 
validamente, a parer nostro, solo uno 
schieramento unitario di forze so
ciali interessate ad un cambiamento 
profondo nei modi di organizzarsi. 

Alla efficienza dei sistemi capitali
sticamente maturi non si può con· 
trapporre il traguardo della quiete 
sedale - che è questa sì vera « uto· 
pia ,. - ma al contrario la garanzia 
di una efficienza capace di sai::rifi
care il consumo privatistico a vantag· 
gio di una distribuzione sociale pe
requata. Ed una politica siffatta pre
suppone massima chiarezza nelle 
scelte, lucidità e precisione neg!i..in· 
terventi, comprensione profonda del 
senso di marcia verso i::ui si orienta 
il cammino, giacché si tratta di op
iioni che implicano appunto sacrifici 
individuali, lotte comuni, supera
mento di posizioni particolaristiche, 
indicazione non solo di un program. 
ma politico ma di una prospettiva 
di mutamento nei modi di vita, di 
progresso, di interrelazione dei grup· 
pi. 

In tali condizioni un partito so· 
cialista non può non interrogarsi sul 
suo destino, non può non trarre dal 
bagaglio delle proprie esperienze i 
caratteri più significativi che lo con· 
traddistinguono e che quindi in con- , 
seguenza danno impronta alle pro· i 

prie azioni. Nella situazione italiana 
non è affidandosi ai filosofi o ai so
ciologi del « terzaforzismo ,. che il 
PSI può recuperare il proprio ruolo, 
giacché essi tendo.-:o - qualunque 
~ia il rigore delb pwpna logica -
a portare il socialismo sulla strada 
smarrita dalla democrazia liberale. 

4 

E la democrazia liberale - che pure 
ha tanti meriti sul piano culturale 
- è rimasta senza base sociale pro
prio per aver sposato gli interessi e 
le esigenze individualistiche nell'epo
ca della massa. Non che non siano 
importanti - e quindi certamente 
da difendere - le esigenze di salva· 
guardia della sfera personale (tanto 
più quando consumismo e massifi
cazione tendono a disperderla in una 
confusione di temi, in una standar· 
dizzazione di gusti, in una generaliz. 
zazione di dati ed aspirazioni) ma la 
garanzia di una esistenza diversa -
in un mondo, non si abbia il timo
re di dirlo, socialista - non risie· 
dono tanto nelle valorizzazioni di un 
pluralismo istituzionale (2) di stam· 
pa medioevale per la coesione inter. 
na dei singoli apparati e la aggressi
vità difensiva delle isole di potere 
corporativo quanto nella realizzazio
ne di una serie di risultati sul piano 
organizzativo, produttivo e dci ser
vizi. 

Ed aJJora il contributo che alla 
costruzione di adeguati mezzi di lot· 
ta, di affermazione, di costruzione 
possono dare i socialisti non risiede 
oggi nel numero di voti in più o in 
meno conseguiti attraverso una poli
tica che di per sé significa rinuncia 
a portare avanti certi interessi e che 
quindi può implicare abbandono di 
fette clientelistiche, ma nella capa· 
cità di far valere, nell'ambito della 
scdetà in cui si opera, quei motivi 
di classe, di azione esemplare, di 
conquista di spazi di autonomia per 
gruppi ed istituzioni, di rivoluzione 
dal basso, di rovesciamento di po· 
teri, che si ricollegano ad esigenze 
reali. 

Lo stesso problema della scelta tra 
alcernativa e compromesso si risolve 
allora non più in una disputa acca
demica che lascia le cose come so
no, dascuno dicendo con la stessa 
parola due concetti diversi e con 
diverse parole un concetto identico . 
né come «un'uscita di sicurezza nel 
terzaforzismo, perché l'alternativa 

anzi richiede la capacità di rivo!· 
gere una proposta politica unitaria ai 
cattolici democrarìci e a1 comuni
sti • ( 3 ), ma in un processo dialetti· 
co che punti alla modificazione degli 
apparati pubblici da conseguire attra· 
verso una presenza incisiva, un in· 
tervento efficace, uno sforzo di mo
bilitazione delle grandi masse attor· 
no ad obiettivi unitari, un supera· 
mento di abitudini, complessi, rituali 
che isteriliscono l'azione politica, un 
cambiamento nei comportamenti, la 
capacità critica di riesaminare i pro
pri atteggiamenti quando questi mi· 
nacciano di condurre ad un raffor· 
zamento di un potere estraneo a1 
cittadini, la costanza in una opera
zione strategica esperibile nella mi
sura in cui si valutano tempi e mo
di della operazione stessa. 

Ecco allora un partito socialista 
che si riappropria della sua funzio
ne critica e stimolatrice, in grado di 
raccogliere ansie e problemi delle 
masse, che si assegna un ruolo pre· 
ciso nella azione di classe, attraverso 
un ripensamento in termini antago
nistici della conflittualità che alcuni 
epigoni della socialdemocrazia ere· 
dono di poter esorcizzare cedendo 
terreno all'avversario di classe. Al 
contrario la situazione economica 
porta ad un inasprimento della lot· 
ta, anche se aumenteranno le sirene 
della « collaborazione » e an':he se le 
forme di questa lotta potranno mo· 
dificarsi per effetto dei margini più 
ristretti di manovra e di coinvolgi· 
mento delle masse. 

C. V. 

( 1) Su queste colonne ne hanno già 
parlato Ercole Bonacina e Luigi Ander· 
Imi. 

(2) Ricordiamo al riguardo le interes
santi osservazioni di A. Pizzorno in un 
articolo pubblicato recentemente sull'ar
gomento. 

(3) F. Cicchitto La queSllone socialwa 
Dall'autunno caldo all'alternativa, Marsi· 
lio Editori, 1976. 
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Romita 
dà il Benvenuto 
all'area socialista 

di Italo Avellino 

• Governo, parlamento, sindacati 
occupano la scena politica nell'im
pegno di fare fronte al crollo della 
lira, alla crisi economica, alla ri
strutturazione industriale. I partiti 
in questi giorni sembrano essere 
passati in secondo piano eppure 
qualcosa si agita anche a questo 
livello. Nella DC con il Consiglio 
Nazionale, il primo dal voto del 20 
giugno, si riaprono le polemiche 
interne sugli organigrammi del par
tito. Apparentemente sulla questio
ne della presidenza del CN (resta 
Fanfani o lo sostituisce Moro?) ma 
in realtà lo scontro che si prean
nuncia è sulle vice segreterie. Molti 
esponenti democristiani · vorrebbero 
affiancare a Giovanni Galloni -
braccio destro di Zaccagnini - al
tre vice-segreterie per condizionare 
la linea dcl partito ritenuta troppo 
aperta a sinistra e m particolare 
verso il PCI Staremo a vedere. 

Novità nell'area socialista con 
l'elezione di Pier Luigi Romita, 
esponente della « sinistra » social
democratica, alla segreteria del 
PSDI; e con la sostituzione del re
pubblicano Raffaele Vanni col so
cialista Giorgio Benvenuto al ver
tice della UIL, terza componente 
della Federazione Unitaria sinda
cale. Entrambi operazioni politiche 
di identico segno, anche se nel PSI 
si tende a minimizzare le interfe
renze partitiche nelle vicende in
terne della UIL. In sostanza si trat
ta dei primi due atti del rilancio 
della « area socialista » tema da 
sempre particolarmente caro a Cra
xi, e dal 20 giugno per dispera
zione ai socialdemocratici del PSDI. 

Entrambe le operazioni hanno 
preso l'avvio durante l'estate e, a 
quanto si dice, all'origine vi è una 
serie di incontri telefonici fra Sa
ragat e Nenni dopo le delusioni 
elettorali del 20 giugno. Saragat 
mettendo a disposizione del par
tito l'incarico di segretario del PSDI 
che aveva assunto dopo il congres
so di Firenze, e che accumunava con 

la presidenza del Comitato Centra
le, intendeva riqualificare a sinistra 
la sua formazione politica proprio 
attraverso la scelta del nuovo se
gretario. Però si è trovato di fron
te alla determinata volontà delle 
tre componenti di sinistra (Orlandi
Nicolazzi, Ferri-Longo, Romita-Di 
Giesi) di accentuare, oltre gli stessi 
intendimenti di Saragat, la « svolta 
a sinistra ». In breve, questi espo
nenti volevano che il nuovo segre
tario fosse emanazione inequivoca
bile della sinistra che assieme ha 
nel comitato centrale il 51 %. Ma 
come quel personaggio dei Promes
si Sposi, Saragat era del parere di 
andare avanti « ma con giudizio ». 
Pertanto, anche col proposito di in
crinare la compattezza delle tre si
nistre, proponeva quale segretario 
Orlandi. Mentre il cartello delle 
tre sinistre avanzava il nome di Ro
mi ta, « uomo nuovo» non troppo 
compromesso con le passate gestioni 
del partito durante la accese po'le
miche col PSI, e comunque sempre 
caratterizzatosi a sinistra nel PSDI. 

II gioco sembrava fatto, poiché 
le <( sinistre » avevano la maggio
ranza seppure risicata, quando Sa
ragat sbottava che « non basta il 
51 % » minacciando cosl un nuovo 
veto all'operazione. Si raggiungeva 
un compromesso per cui al 51 % 
delle sinistre si aggiungeva la cor
rente di Preti portando la nuova 
maggioranza nel CC a quasi il 70 
per cento. E Pier Luigi Romita di
ventava il nuovo segretario del 
PSDI, mentre Saragat restava pre
sidente. Riqualificando cosl il 
PSDI per un dialogo sempre più 
stretto col PSI. Chi rasentava la 
tragedia era il gruppo tanassiano 
emarginato totalmente al punto di 
minacciare una scissione secondo le 
più nobili tradizioni socialdemocra
tiche da1 1947 in poi. Infatti, i sei 
deputati - su 15 in totale - so
cialdemocratici legati a Tanassi, an
nunciavano che avrebbero aderito 
al gruppo misto della Camera la-

sciando quello del partito. L'on. 
Amadei, tanassiano ma non miope, 
conduceva una lunga mediazione e 
alla fine la minaccia di scissione 
rientrava anche perché ci si ren
deva conto, fra gli amici di Tanas
si, che abbandonare il partito era 
peggio che restarvi m minoranza. 

Nella UIL l'operazione ricambio 
di segretario del sindacato, era sta
ta avviata pure in piena estate: la 
iniziativa, dicono i bene informati, 
partl dai socialdemocratici e in par
ticolare dall'on. Corti. Se sulla car
ta i sindacalisti socialisti e quelli 
socialdemocratici avevano più del 
60% dei voti in Comitato Centrale, 
m pratica il repubblicano Vanni 
contava per restare al vertice della 
UIL sulla « dissidenza » di una doz
zina di socialisti (il gruppo « auto
nomo » di Simoncini) e una mezza 
dozzina di socialdemocratici privile
giati negli incarichi interni della 
organizzazione. Pertanto la prima 
mossa, per scalzare Vanni, era di 
rimportare i « dissidenti » sociali
sti all'ovile del PSI. E di ciò si 
occupava Craxi con esito positivo 
poiché al convegno dei sindacalisti 
del PSI di settembre partecipava 
Simoncini in persona: segno che 
era tornato alla disciplina di par
tito. 

Fu quella la prima avvisaglia che 
il regno di Vanni sulla UIL vol
geva al tramonto. Restava da con
vincere quel drappello di socialde
mocratici maggiormente legati a 
Vanni. La valutazione che si dice 
sia stata fatta, è che ormai Van
ni non aveva più la forza per re
stare al vertice della UIL e pertan
to, come accade spesso, gli ultimi 
esitanti si imbarcarono prontamente 
sulla vittoria di Benvenuto. Un di
sperato tentativo di Vanni di riman
dare la sua sostituzione al congres
so della confederazione che si terrà 
nel 1977, non troverà eco. Nella 
componente socialista si aveva fret
ta di dare anche un segno esteriore 
e al partito, che qualcosa era cam--.___ ______________ ,__ _______________ ....._ _______________ __J 

L'Astrolabio Qulnd1c1na1e • n 18 - 14 ottobre 1976 5 



romita dà il benvenuto 
all'area socialista 

biato da q1Jando Craxi aveva as
sunto la segreteria del PSI. E così 
sarà: Giorgio Benvenuto, giovane 
e dinamico esponente del PSI e 
dei metalmeccanici, si affiancherà 
da oggi a Lama, Storti (fino a quan
do?) nelle grandi trattative sinda
cali. 

Non era un mistero che i socia
listi « facevano un complesso » del
la loro assenza fisica, o relegati nel 
ruolo di vice, durante le trattative 
fra governo e sindacati. Soprattutto 
che, non a torto, il PSI si consi
dera la seconda componente per 
peso e presenza del movimento ope
raio poichè sindacalisti di sua ispi
razione sono nella CGIL, nella 
UIL ma anche nella CISL. Chi fa 
le spese di questa riqualificazione 
della presenza socialista nel movi
mento sindacale democratico, è il 
PRI che aveva in Vanni un segno 
tangibile, e abile, del suo ruolo di 
mediazione fra DC e PCI. Fautore 
deI'l'intesa fra governo e PCI, La 
Malfa rischia, nel momento in cui 
si realizza il suo progetto politico, 
di essere un « compagno di viag
gio » piuttosto che il protagonista 
(come era stato con i due ultimi 
governi Moro e al momento della 
costituzione del terzo governo An
dreotti). DC e PCI dialogano ormai 
senza bisogno di intermediari o di 
« chaperon ». Inoltre, il PSI pre
tende il ruolo di cerniera non solo 
per unire ma anche per vigilare che 
fra i due « grandi », l'idillio non 
vada oltre il lecito. La sostituzione 
di Vanni con Benvenuto è il primo 
ano tangibile della nuova vofontà, 
o pretesa, del PSI E non sarà l'ul
rimo. Anòe nella DC il ril>tncio 
della « area socialista » ha tifosi 
aurorevolissimi anche se per ora 
silenziosi. 

I. A. 

Rai-tv: 
fare presto 

di Giuseppe Branca 

• Qualche mese fa cinque compo
nenti del consiglio di amministra
zione della Rai-Tv si sono dimes
si: tutti e cinque democristiani. Uno 
doveva farlo poiché era stato nomi
nato giudice costituzionale. Gli al
tri quattro hanno voluto farlo: di
cono i giornali e le male lingue 
politiche che si sono dimessi per
ché nelle ultime nomine, entro la 
burocrazia della Rai, non avevano 
avuw fortuna i candidati della loro 
corrente politica in seno alla DC. 
Se questo è vero, le quattro dimis
smm sono state una riprovevole 
manifestazione di into11eranza: quel 
che, con un eufemismo in uso spe
cialmente nel linguaggio sportivo, 
si chiama « non saper perdere »; o 
quel che più brutalmente si po
trebbe definire « manifestazione di 
prepotenza ». C'è da sperare che, 
siccome l'epoca delle prepotenze di 
questo tipo sembra avviarsi al cre
puscolo, la cosa non si debba ripete
re in futuro: ché, se ciò accadesse, 
invece di sciogliere il consiglio di 
amministrazione (come si è fatto og
gi), si dovrebbe provvedere soltan
to alla sostituzione dei dimissio
nari (art. 15 dello Statuto Rai). 

L'altro giorno, invece, la commis
sione Rai-Tv, chiamata a espri
mere il proprio parere sulla situa
zione, ha ritenuto che il consiglio 
di amministrazione dovesse essere 
sciolco (cosa che successivamente è 
avvenuta per volontà dello stesso 
consiglio, unico competente a dis
solversi). Perché la commissione si 
è espressa in quel modo col voto 
dc, comunisti, socialisti e indipen
denti di sinistra? Non è staw que
sto un errore o un'ingenuità di 
fronte alla mossa, piuttosto faziosa, 
dei quattro dimissionari o di chi 
sta dietro di loro? Penso (e n
spondo) che non ci siano stati né 
errore né ingenuità. 

Qualcuno là dentro ha parlato 
anche di scorrettezza poiché la se
duta della commissione parlamen
tare era stata preceduta da un ac-

cardo, avvenuto extra moenia, tra 
DC, PCI, PSI; ma io mi domando 
che scorrettezza ci sia, in un regi-
me fondato sui partiti, se alcuni di 
questi si accordano prima del gior-
no della decisione: tanto più che 
l'accordo si era concretato m un 
ordine del giorno, su cui poi si è 
discusso apertamente in commissio-
ne e si sono apportati emendamen-
ti. Proprio perché si trattava di 
coalizione (sia pure limitata a un 
problema) sarebbe stato sciocco in-
vitare alla discussione extra moenia 
i partiti che sul punto si temeva 
non fossero d'accordo: come poi 
è accaduto Semmai ci saremmo do-
vuti lamentare proprio noi della 
sinistra indipendente: noi che non 
siamo stati invitati e che solo m 
commissione, per caso, abbiamo sa
puto dell'accordo raggiunto; ma 
forse si è trattato d'una dimentican-
za o forse si è pensato che, per 
quanto siamo un buon numero, 
non abbiamo dietro un partito o 
forse più semplicemente non mi 
hanno trovato (io solo rappresento 
la sinistra indipendente nella com
missione Rai-Tv). Del resto ci sono 
ancora giornali, come la Repubbli-
ca, che ignorano la nostra esisten-
za m quella commissione. 

Perché è stato bene consigliare 
lo scioglimento del consiglio di am
ministrazione? Perché le dimissioni 
contemporanee di quasi un terzo 
dei componenti aveva provocato una 
situazione di malessere e di abulia 
a cui doveva porsi riparo. Non che 
ogni volta debba bastare la rmun-
c1a di alcuni componenti per m-
durre alla ricostituzione dell'intero 
collegio. Anzi, ho premesso che di 
regola non basta. Ma in questo ca-
so la crisi si era introdotta e s'era 
allargata dentro il consiglio di am
ministrazione. Non restava altro 
mezzo per risolverla che farlo sai 
tare interamente. Ecco perché esso 
si era rivolto alla commissione (in
competente in materia): voleva es-
sere incoraggiato allo scioglimento. 

• 

• 

I 
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11 fatto stesso che non si sentisse 
di assumersi questa responsabilità 
e la volesse rovesciare sulla com
missione è un'altra prova della sua 
insicurezza e della sua impotenz,t. 

Non solo però occorreva scio
glierlo. Bisognava farlo al più pre
sto. Se fosse rimasto ancora in pie
di, tutti i grandi problemi di ge
stione della Rai e di attuazione del
la legge 103 sarebbero rimasti in 
sospeso per altro tempo. Cosl la 
crisi si sarebbe aggravata ed imbe
stialita. Perciò non abbiamo seguito 
quei componenti della commissio
ne che avrebbero voluto un ordine 
del giorno a contenuto più ampio 
(cioè un documento che ricordasse 
o prospettasse le magagne tradi
zionali della Rai-Tv per .:ondan
nar1e e prendere impegno a sanar
le): infatti o si sarebbe trattato del
le solite denuncie o delle tradizionali 
geremiadi, col supporto di impegni 
generici, e perciò di espressioni re
toriche; o, se si voleva un docu
mento serio e concreto, si sarebbe
ro perduti altri giorni e aggravato 
il malessere della Rai. 

La sinistra indipendente ha accet
tato la soluzione dello scioglimen
to immediato; però ha aggiunto 
(come altri, del resto) che subito 
si devono affrontare i più delicati 
problemi (accesso, pubblicità, difesa 
del monopolio contro monopoli od 
oligopoli privati, palinsesto) per 
dare nuovi, precisi, chiari indirizzi 
al futuro consiglio di amministra
zione. Se ciò non accadesse, lo 
scioglimento del consiglio si ridur
rebbe all'approvazione d'una mossa 
furbesca di quei dc che, sotto for
ma di difesa del pluralismo, non 
vogliono cambiar nulla là dentro: 
o (peggio) vogliono arrestare quel
la tendenza a far meglio che pure 
è innegabile nella società conces
sionaria. Sarebbe un'altra sciabola
ta al monopolio, che alcuni partiti 
e alcuni uomini politici vorrebbero 
gettare in fondo all'oceano. 

• 
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Il girotondo 
del 
«Premio Italia» 

di Nico Valerio 

• La fresca nomina - « aziendali
sta » assicurano gli esperti - del 
democristiano Alvise Zorzi alla di
rezione del Premio I tali a non ha por
tato fortuna alla vecchia rassegna di 
documentari radio-televisivi, con cui 
ogni anno la Rai-Tv fa il solito e un 
po' stucchevole esercizio di public 
relations internazionali. 

Perché di questo ormai si tratta: 
non più di una mostra-mercato, dato 
che a quanto pare gli scambi effettivi 
sono pochi, neanche di una rassegna 
culturale o un festival di tendenza. 
Il « Prix Italia » - cosl si legge in 
tutte le intestazioni - è oggi sol
tanto un banale incidente semantico, 
del resto significativo e forse un 
tantino freudiano. Più che di un 
« premio » infatti si tratta ormai di 
un «prezzo», alco, troppo alto, che 
la Rai-Tv continua a pagare, a spese 
della collettività, ad una logora con
cezione del prestigio stile /in de siè
cle, con un pizzico di arrogante 
«grandeur » di gusto francese e un 
tocco di spensieratezza economica 
inconfondibilmente italiana. 

Quest'anno poi l'edizione del 
« Prix Italia » si teneva a Bologna. 
una ':ittà sempre attenta e parteci
pe. Ebbene, è significativo che la 
rassegna, cosl com'è, non abbia ri
chiamato che poche decine di spet
tatori ogni sera. La grande sala del 
Palazzo dei Congressi, dove un mo
numentale « eidoscope » proiettava 
su schermo gigante le immagini tele
visive a colori, era tutta per i critici 
e le hostesses del servizio stampa. 

Eppure centinaia di opere erano 
presenti alla mostra, centinaia di cri
tici, esperti di mass-media e quadri 
televisivi di tutto il mondo URSS 
e Australia comprese. Inso~ma, un 
notevolissimo sforzo finanziario, che 
non si concilia col regime di risana
mento e di austerità di cui parlano 
a viale Mazzini; tanto più che il Pre
mio non tocca i suoi più ovvi inter
locutori, gli spettatori televisivi, che 
non vedranno mai le opere presen
tate. E allora, a che (a chi) serve il 

Premio Italia, se non come feudo 
dc (o per la carriera dell'ambizioso 
di turno)? 

Mesti critici, è vero, esperti ug· 
giosi un po' dappertuttto. Certo, c'è 
anche chi si lascia coinvolgere dal 
dilettantismo da recita parrocchiale 
del musical messicano « Jesucristo 
Superestrella », una involontaria e 
straziante pantomima, un po' alla 
«Comunione e Liberazione», del 
già dolciastro « Superstar » anglosas
sone, o chi invece spreca dignitosa
mente 48 minuti per i colori irreali 
e la geniale pazzia di Salvador Dall, 
11el suo « Impressions de la haute 
Mongolie», realizzato da una troupe 
tedesca e ricco di una comicità ge
niale. Ma per il resto un tran-tran 
quotidiano di opere mediocri o già 
viste (come la «Partenza dell'Ar
gonauta » di Perlini) e molti incon
tri, dibattiti, premi che dai premia
tori vanno ai premiati e dai pre
micti ai premiatori. Anche la mia 
amica Angelica Kurzijamskaya. deUn 
« Scvietskaya Kultura », è annoiata: 
segno che è tutto da rifare. 

Ecco, il Premio Italia, nel suo 
conservatorismo gattopardesco può 
essere la prova di quanto larghe sia
no ancora le maglie della « riforma 
democratica e decentrata » della Rai· 
TV. Che il tandem Finocchiaro-Prin
cipe abbia voluto rappresentare con 
un ritardo di venti anni una sorta 
di moderatissimo centro-sinistra del
le idee televisive è vero, come è 
vero che Bernabei non faceva che ri
proporre l'arroganza degli anni del 
centro-destra. Ma i metodi, la roz
zezza anticulturale, i programmi, i 
mezzucci, le persone, restano quelli. 
Senonché, mentre Bernabei era fe
delmente ligio ai padroni dc, Finoc
chiaro appare meno« organico», con 
la sua sapida gestualità, l'antropolo
gia deviante da « terrone » scontro
so, gli show da Capitan Fracassa, 
alla maggioranza di governo; senza 
per questo essere riuscito ad otte
nere una piena libertà di movimento. 

• 
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l'agitazione 
nelle carceri 

Caramelle 
e zuccherini? 

di Cario Galante Garrone 

• So benissimo che non sempre 
le interviste rispecchiano con asso
luta fedeltà il pensiero delle per
sone interpellate. E può anche dar
si che le parole dette da Ugo La 
Malfa ad un giornalista di Repub
blica, a proposito della riforma car
ceraria e delle rivendicazioni dei 
detenuti e degli agenti di custodia, 
intendessero sott0lineare, e deplo· 
rare, soprattutto o soltanto quelle 
promesse di riforma che la pre
caria situazione economica rende, 
se non irrealizzabili, certamente di 
difficile attuazione. E tuttavia cre
do che le paro1e di La Malf a pos
sano dare àdito a serie perplessità, 
e che non sia male riprendere il 
discorso al fine di illuminare una 
pubblica opinione che spesso ha 
segulto con fastidio, o addirittura 
con irritazione, le recenti rivolte 
dei carcerati. 

Riforme che non 
costano nulla 

Dice La Malfa: « Caramelle,an
cora e sempre caramelle. Ma è pos
sibile tirare l'Italia fuori dalla cri
si continuando a distribuire zucche
rini alla gente? . . Quando ho visto 
tutte le autorità dello Stato preci
pitarsi a parlare con i detenuti in 
rivolta nelle carceri, sono rimasto 
sbigoltito Quando parlavano gli 
agenti di custodia, non si capiva se 
erano loro i detenuti. Tutti a chie
dere, e le autorità a impegnarsi, ma 
su che cosa? Con quale serietà si 
prendonq, impegni per la riforma 
carceraria, con quali mezzi saranno 
attuati, quando lo Stato non ha ri
sorse? ». 

Non sono d'accordo: e cercherò 
di dire perché. 

Intanto, che « tutte le autorità 
dello Stato » si siano « precipita .. 
te » a parlare con i detenuti non 
risponde, purtroppo, a veritìi (e 

8 

dico « purtroppo ,. perché non sa
rebbe male che g1i uomini politici 
si ricordassero più di frequente, 
e non soltanto m occasione delle 
risposte, dell'esistenza dei detenu
ti). Si sono mossi, e hanno fatto 
bene a muoversi, il ministro della 
giustizia, il sottosegretario Dell'An
dro, alcuni sindaci e presidenti di 
regione (Novelli e Viglione a To
rino): ma proprio non direi che ci 
sia stata una processione in massa 
delle autorità verso le patrie galere. 

Non è questo, peraltro, il punto 
che maggiormente interessa, non è 
questa la principale ragione del mio 
disaccordo. La ragione vera è che 
quasi tutte le riforme invocate dai 
carcerati non soltanto sono giuste 
e sacrosante, ma non costano e non 
costeranno nulla ad uno Staro che 
~ non ha risorse » (e quelle poche 
che ha, vorrei aggiungere, le spende 
male). E perciò non è vero che gli 
impegni assunti da alcuni uomini 
politici di buona volontà rivelino 
leggerezza e mancanza di serietà. 

Certamente, anche di riforme co
stose si è parlato negli incontri 
con i detenuti: e cosl della neces
sità di costruire una buona volta 
stabilimenti carcerari decenti in so
stituzione di cadenti topaie, o di po· 
tenziare i servizi di assistenza, o di 
predisporre gli strumenti necessari 
per la piena attuazione dell'ordina
mento penitenziario varato nel 197 5 
e, in notevole misura, rimasto sul
la carta. 

Codici fascisti 
ancora vivi e vitali 

Ma le riforme con maggiore in
sistenza invocate dai detenuti sono 
state e sono altre e, ripeto, non 
costano nulla. Sono la riforma dei 
codici fascisti, ancora vivi e vitali, 
nonostante qualche rappezzo, a 
trent'anni e più dalla liberazione. 

Sono, per quanto riguarda la du
rata della custodia preventiva, l'ab
bandono dei termini lunghissimi, di
sumanamente lunghi, introdotti in 
questi ultimi anm con le conse
guenze che a tutti gli operatori del 
diritto sono tristemente Aote ( dete
nuti che restano anni e anni in 
carcere in attesa di un giudizio che 
spesso li vedrà assolti o condannati 
a pene inferiori alla durata della 
carcerazione sofferta!). Sono lo 
squilibrio assurdo e ingiusto fra 
condannati antichi, sottoposti a pe
ne più pesanti per effetto della re
cidiva obbligatoria, condannati re
centi che, divenuta facoltativa l'ap
plicazione della recidiva, hanno po
tuto godere dell'indulgenza di un 
giudice prima costretto dalla legge 
alla severità e alla maggiorazione 
della pena-base (in taluni casi fino 
ai due terzi!). Sono le altrettanto 
ingiustificate esclusioni dei benefici 
della semilibertà, della liberazione 
anticipata e dell'affidamento in pro
va al servizio sociale, per ragioni 
oggettive (titolo del reato) o sog
gettive (precedenti penali!), di al
cuni detenuti rispetto ad altri (con 
la conseguenza che di alcuni di quei 
benefici potranno godere i colpe
voli di strage, ma non i ladruncoli 
due volte « beccati » per modesti 
furterelli...). 

« Di/ esa dei poveri »: 
un monumento di ipocrisia 

Sarebbero queste le costos1ss1me 
« carame1le » che l'incoscienza di 
alcuni uomini politici vorrebbe of
frire ai detenuti? La domanda, mi 
pare, ha una sola risposta, e non 
occorre ripetere quale. 

Del resto, ritornando per un mo
mento alle altre riforme, e cioè a 
quelle che costano, una domanda 
si impone: davvero non vale la pe
na (sol che si pensi un istante alla 
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condizione dei detenuti e alla ne
cessità di considerarli e trattarli co
me cittadini meritevoli di aiuto) 
di fare ogni sforzo, anche finan
ziario, per porre rimedio a · uno 
stato di cose intollerabile e vera
mente indegno di una nazione ci
vile? Mi vien fatto di pensare -
e l'accostamento non è casuale -
ad un'altra vergogna della cosl detta 
patria del diritto, alla difesa dei 
poveri, regolata ancora da una leg
ge fascista del 1923 che è un mo
numento di ipocrisia e di malafede, 
da una legge che nella stessa legi· 
slatura repubblicana il Senato ave
va tentato di modificare profon
damente, e con risultati non di
sprezzabili anche se non entusia
smanti. Ebbene: anche la modesta 
riforma approvata dal Senato si è 
perdura e dissolta, come si perde 
nel cielo il palloncino sfuggito alla 
mano del bimbo. Non se ne è sa
puto più nulla. Peggio: si è saputo 
che, se e quando se ne riparlerà, 
bisognerà fare i conti con il bilan
cio, che non può sopportare, per 
la difesa dei poveri, spese eccessi
ve. Certo - chi lo nega ? - si 
tratta di una riforma costosa. Ma 
davvero non contano nulla le esi
genze di giustizia della povera gen
te, davvero i poveri, come i dete
nuti, devono essere destinati ad una 
perpetua emarginazione? Anche 
questa domanda, mi pare, contiene 
in sé la risposta. 

• 
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Riconversione: 
cominciamo 
dal territorio 

di Antonello Palieri 

.~1arina di 'ttfcl1lll : blocco mila /crro\·ìa 
namentu 

• Il discorso di Andreotti, la sera 
del primo ottobre in televisione, ha 
dato la sensazione di un nuovo cor
so ma da quel discorso, purtroppo, 
non sono uscite le parole magiche: 
pianificazione territoriale ed urba
nistica, servizi sociali. L'urbanistica 
è una scienza sociale che ha, in Ita
lia, un significato cosmico in quan
to simboleggia tutte le cose che 
un paese - con un territorio dalla 
rara preziosità ma anche dalla rara 
esiguità e precarietà geologica -
avrebbe dovuto fare per la pianifi
cazione agricola, industriale ed ur
bana, per le infrastrutture e per 
rendere più umana e intelligente la 
esistenza quotidiana. Ha invece 
imitato il più grave errore del vec
chio capitalismo costruendo mega
lopoli e desertificando centri dalle 
civiltà più certe e durature, in un 
processo di concentrazione caotica 
e alienante. 

Il governo, comunque, aldilà del
le omissioni nell'enciclica su/l'emer
genza si è impegnato a dare al pae
se un nuovo regime dei suoli ed un 
equo canone ma è indispensabile, 
per un serio sviluppo socio-econo
mico, coordinare e riscrivere - con 

i fatti - tutti i capitoli della stu
penda vicenda progettuale che in 
pochi sogniamo da 30 anni. Que
sta vicenda è stata soltanto in par
te e contraddittoriamente recepita 
dai governi degli ultimi dieci an
ni. 

Ma intanto accontentiamoci di 
agganciare tra di loro - sarebbe 
già un fatto rivoluzionario - il 
nuovo regime dei suoli (ex proget
to Bucalossi) con il piano decen
nale per l'edilizia (ex progetto L11u
ricella) con la applicazione seria 
e integrale della legge-ponte urba
nistica del 1967 (ex progetto Man
cini che attraverso la famosa e ben 
orchestrata proroga, permise il più 
rovinoso boom edilizio) con il pro
getto di legge-quadro per il terri
torio (difesa ecologica e idro-geolo: 
gica) e per l'urbanistica (civiltà ur
bana e servizi sociali in ogni sito). 
Quest'ultimo progetto ha paladini 
come De Marchi, Samonà, Nervi, 
Benevolo, Vittorini, Guiducci, ur
banisti, architetti, ingegneri, socio-
1oghi dell'intervento sul territorio; 
ha come oppositori una larga parte 
di ceti al potere. 

Tale coordinamento prevede sul ... 

.,. .. 
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piano tecnico la ristrutturazione di 
alcuni ministeri, m primo luogo 
quello dei Lavori pubblici e sul pia
no politico una scelta di fondo: la 
attuazione del dettato costituziona
le sulla proprietà collettiva del ter
ritorio da1la quale si deve far di
scendere la proprietà individuale dei 
beni immobili. 

Cosa è cambiato dai tempi della 
« infelice legge Sullo »? È cambiata, 
in peggio, una parte dei cittadini 
malgrado un generale progresso po
litico che è premessa indispensabile 
per cambiare, in meglio. 

I percettori delle rendite parassi· 
tarie sono infatti diventati troppi. 
E non è facile respingere la stati
stica « terroristica » che i proprie
tari di alloggi siano in Italia più 
degli inquilini in affitto, anche se 
m realtà è il 30 per cento degli 
abitanti a possedere il 60 per cen
to del patrimonio immobiliare. In
fatti la statistica è in un certo sen· 
so autentica se si considera che 
per ogni proprietario di case c'è 
almeno un altro italiano - figlio, 
nipote o genero che è in attesa 
di succedergli o di imitarlo. Per
tanto la statistica terroristica se è 
falsa in termini numerici e, soprat· 
tutto, m termini di distribuzione 
delle risorse, è purtroppo autentica 
in termini psicologici. Si può in· 
fatti affermare che il 60 per cento 
della popolazione con la proprietà 
acquisita, acquisibile o « itineran
te» condiziona il 40 per cento di 
uomini liberi, poveri, emarginati e 
infelici. Li condiziona con un culto 
della proprietà che comporta mor
bidi avanzamenti di carriera - ma 
soltanto per se stessi - nessun 
mutamento sociale che possa tui:· 
bare cali avanzamenti e quindi nes· 
sun mutamento, positivo, in asso
luto. Alla base di questa ideologia 
c'è l'esaltazione monetaria del bene 
immobile. Tale bene, infatti, ap
pena la casa diventasse servizio so
ciale, anche con la sola - ma pre
cisa - volontà legislativa, perde-
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rebbe rapidamente il 70 per cento 
del suo valore venale. 

Per i veramente « piccoli » pro
prietari non v1 dovrebbero essere 
problemi: se a reddito basso dovreb 
bero essere liberati al più presto 
da tasse e da ogni altro gravame 
burocratico e messi in condizione 
di abitare la casa di cui sono pro
prietari, a meno che non si tratti di 
piccoli caimani che hanno acquista· 
to l'alloggio con dentro l'inquilino 
fratello cristiano o compagno mar
xista. 

Di fronte alla abbastanza corag
giosa proposta comunista di por
tare a 60 mila lire al mese cano
ni di affitto fermi a 20 mila lire 
non sono mancate « addolorate pro
teste » di inquilini e di proprie
tari, anche « compagni »: per i pri
IDI equo dovrebbe essere il cano
ne fermo a 20 mila lire, per tre o 
più stanze in pieno centro storico, 
per i secondi « equo » dovrebbe 
essere il canone di 120 mila lire 
alla borgata del Trullo, dove l'in
sieme dei costi per abitare (costo 
di residenza: trasporti, energia, 
mancanza di scuole ed asili, alto 
quoziente cli alienazione) ~upera le 
240 mila lire mensili se il fitto è 
di 120 mila lire. 

Talvolta le due anime del bene 
immobiliare st incontrano in uno 
stesso individuo. Le due anime a 
tal punto si intrecciano, anche nei 
nostri parlamentari, che l'equo ca
none è diventato un rompicapo. 

Dobbiamo finalmente stabilire 
cosa vogliamo fare della casa. An
cora e sempre un cannibalesco in· 
vestimento? Un servizio sociale? 
Una rinuncia ideale per concorrere 
finalmente a beni davvero dure· 
voli? 

Aggirando questi cruciali interi;o
gativi gli strateghi del potere han· 
no dirottato tutta l'attenzione sul 
l'equo canone come strumento tec
nico facendo finta di dimenticare 
che a più breve termine decadranno 
i vincoli urbanistici. Il governo, al-

l'ultimo momento, ha sì ripresen
tato l'ex progetto Bucalossi per un 
nuovo regime dei suoli ma con 
tutte le sue ambiguità. 

Nel ddl governativo vi sono mol
ti spunti felici anche se non può 
non turbare la riduzione a misura 
fiscale di fondamentali principi ur
banistici. Il castello giuridico del 
provvedimento si regge sulla con
cessione rilasciata da1 sindaco a1 
privati per costruire e sul paga
mento di una tassa (ricavata da una 
quota dei costi di urbanizzazione 
e di costruzione). Chi non ha la 
concessione e non paga la « tassa 
per edificare » deve cedere il co
struito alla collettività e se il co
struito è urbanisticamente indegno 
lo deve demolire a proprie spese. 
Ma poi una serie di proroghe e de· 
roghe consentono - ad esempio -
alle immobiliari di « ristrutturare » 

dalle fondamenta i palazzi dei cen
tri storici senza pagare tasse, a vec
chi e nuovi latifondisti di trasferire 
in campagna o al mare la specula
zione, per via di « locali » zone 
franche urbanistich~. 

Non meno allarmante è che dal 
quadro dei provvedimenti urbani
stici manchi ancora il piano plurien
nale per l'edilizia che dovrebbe per
mettere la realizzazione di alloggi, 
infrastutture e servizi sociali in mo
do da dare senso reale sia al nuovo 
regime dei suoli, sia all'equo ca
none. 

La sola durata - decennale -
di questo piano avrebbe un forte 
potere disincentivante sulle specu
lazioni fondiarie, e immobiliari; 
sconfitto il terrore di restare senza 
casa e garantite ai lavoratori e alle 
imprese un'occupazione e una pro
duzione continua, i manovratori de
gli ~ andamenti anomali » dell'edi
lizia si troverebbero disarmati. E 
poi all'interno di questo progetto 
c'è una novità assoluta: l'istituzio
ne di una finanziaria pubblica per 
l'edflizia che dovrebbero gestire tutti 
i soldi destinati alla realizzazione di 
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alloggi popolari, sottraendo pro
gressivamente alle banche il ruolo 
di erogatrici di mutui e rastrellan
do, comunque, tutti i soldi che 
dovrebbero essere destinati· alla re· 
alizzazione di alloggi non specula
tivi. 

Certo è lodevole bloccare (con i 
dollari diretti in Svizzera) « palaz· 
zinari » « professionisti » del furto 
legalizzato - meglio tardi che mai 
- ma ben altra cosa sarebbe col
pire la speculazione finanziaria (e 
urbanistica) in una def1e sedi natura
li: istituti di credito che gestiscono i 
soldi di tutti a favore di pochi. 

I sindacati insistono sulla neces
sità di varare un progetto globale 
che comprenda il nuovo regime dei 
suoli, il piano pluriennale per l'e
dilizia, la finanziaria pubblica, l'e
quo canone e che sia attuato se
condo precise priorità. Il tutto, co
munque - insistono - deve es
sere definito al più presto sul pia
no legislativo. 

Come sempre il conflitto - sot
tolinea Marcello Vittorini - è tra 
due logiche opposte, inconciliabili: 
quella della programmazione e quel· 
la dell'emergenza. La prima ha co
me strumento una non fittizia pace 
sociale, costruita coerentemente e 
faticosamente giorno per giorno, la 
seconda il terrorismo economico, i 
« sacrifici » e quindi le puntuali e 
folli reazioni consumistiche. 

In un paese dove la politica ter
ritoriale ed urbanistica dovrebbe 
essere importante quanto il petrolio 
per i paesi arabi - e dove, anche 
dopo Seveso, si accusano gli ecologi 
di volere lo « sviluppo zero » -
occorre cominciare a riordinare a 
riconvertire proprio dal territorio 
fisico. Qui sono state commesse le 
più feroci ingiustizie, incoraggiate 
le più atroci storture. In Italia sol
tanto con la soluzione urbanistica si 
può tentare un nuovo modello di 
sviluppo, si possono « chiarire » 
le ideologie. 

A. P. 
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Riconversione: 
l'automobile 
mangia-quattrini 

di Antonio Miniutti 

• Dopo la clamorosa e improvvisa 
« uscita » di De Benedetti dal ver
tice della Fiat e il precipitoso rien
tro di Umberto Agnelli al comando 
dell'azienda, il balletto di managers 
e di alti funzionari continua in un 
frenetico avvicendarsi di figure, al
cune note, altre meno, che scompi
gliano l'immagine di austero efficien
tismo con cui la grande casa torine
se si è sinora mostrata in pubblico. 
Ultima scena in ordine di tempo, ma 
non la meno suggestiva, è quella che 
ha visto sul proscenio del grande pa
lazzo di via Marconi, a Torino, lo 
scambio di consegne tra gli attori del
l'ufficio che, con civetteria tutta 
americana, era stato chiamato « Set
tore relazioni esterne ». 

Al posto di Vittorino Chiu
sano, sinora unico responsabi
le, uomo vicino a Gianni Agnelli e 
all'ala fanfaniana della Dc, è stata 
nominata una troika: Luigi Ferro, 
che in passato ha retto per lungo 
tempo la segreteria personale di 
Gianni AgneJH, Luca Montezemolo, 
che è stato l'organizzatore della 
campagna elettorale di Umberto 
AgneUi, lo stesso Vittorino Chiusa
no. Con l'inserimento dei due nuo
vi personaggi, il « Settore » è stato 
trasformato in «Comitato Relazio
ni Esterne » che lo stesso Umberto 
Agnelli intende presiedere. Quanto 
alle specifiche competenze, Ferro 
gestirà le questioni « tecniche », 
Montezemolo i rapporti con la stam
p.l, Chiusano non avrà incarichi de
finiti, ma tornerà a svolgere il suo 
vecchio ruolo di consigliere per
scnale di Gianni Agnelli. Umberto 
ha riservato per sé il delicato in
carico dei « rapporti politici», di 
quelli, però, al più alto livello. 

Fine dell'ultimo atto? Diffici
le dirlo. Anche perché il « balletto » 
al quale abbiamo assistito non sem
bra inserito in una trama che ha 
un capo e una coda. Il « caso Chiu
sano », per esempio, si colloca al
l'interno di un canovaccio costruito 
al di fuori di ogni schema sinora 

catalogato. Dopo aver conosciuto i 
fasti che gli derivavano dall'essere 
messo a parte dei più nascosti se
greti della « grande famiglia », Chiu· 
sano era caduto improvvisamente 
in disgrazia dopo gli <( insuccessi » 
registrati dal baldanzoso senatore 
Umberto, che su suo consiglio ha 
tentato invano di 'penetrare nell'olim
po politico della Dc. Primo deme
rito di Chiusano. Valutando il qua· 
le la famiglia Agnelli sembrava de
cisa di assegnarlo alla direzione del
la Fiat-France. Ma ecco sopraggiun
gere il secondo errore di Chiusano, 
che gli è costato anche l'incarico a 
Parigi: quello di non essere riusci
to ad evitare alla famiglia lo scan
dalo Sogno-Cavallo, nel cui tentati· 
vo golpista Gianni Agnelli si trovò 
implicato attraverso finanziamenti 
versati da un <( fondo nero » gestito 
da Chiusano stesso col beneplacito 
dell'avvocato. A questo punto, chiun
que si sarebbe aspettato una lettera 
di dimissioni irrevocabili, com'è di 
uso in questi ambienti, e il ritiro 
nell'anonimato dell'ex-responsabile 
unico del « Settore relazioni ester
ne». Invece, no. Eccolo di nuovo 
destinato all'antico incarico, sia pure 
in posizione meno solitaria e in ogni 
caso « controllato » da vicino dai due 
nuovi luogotenenti di famiglia. 

Una fuga disordinata 

Misteri di casa Agnelli. Che tut
tavia non riescono a nascondere 
completamente una incertezza di di
rezione e una confusione di linea 
che investono l'intero gruppo indu
striale torinese. Nell'immenso crogio
lo della crisi economica, nel quale 
bollono aziende grandi e piccole, 
anche la Fiat stenta a trovare gli 
appigli necessari per definire una 
strategia produttiva adeguata alle 
nuove esigenze del mercato interno 
e internazionale. È vero che nel 
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gruppo torinese è in acro un pro
cesso di ristrutturazione industriale 
e finanziaria che tende a collocare 
la Fiat tra le grandi multinazionali 
che operano in Europa e nel mondo. 
Ma questo « trasferimento » sta av
venendo attraverso iJl risucchio 
provocato dalle correnti piuttosto 
che per scelte autonome e secondo 
una strategia prestabilita. 

Di qui, il progressivo svuotamento 
dell'Ifi, la finanziaria italiana di ca
sa Agnelli, e il contemporaneo rin
pinguamento dell'Ifint, la finanziaria 
internazionale del gruppo torinese, 
çhe ha sede nel « paradiso fiscale » 
di Lussemburgo. Ma l'operazione 
non sembra aver dato i frutti spe
rati, se lo stesso Gianni Agnelli di
chiara oggi che, potendolo, torne
rebbe indietro. 

In realtà, si è trattato di un tra
sferimento precipitoso, alla rinfusa. 
senza una linea precisa che canaliz
zasse gli sforzi ·e gli investimenti ver
so settori qualificati e dal sicuro av
venire. Ne è risultata una dispersio
ne di capitali in mille attività, in nes
suna delle quali gli Agnelli detengo
no una leadership incontrastata, ma 
più spesso si trovano al rimorchio 
di gruppi industriali e finanziari, 
specialmente americani, sulle cui de
cisioni hanno scarsa se non nessuna 
influenza~ 

Le sfortune politiche 
di Umberto Agnelli 

Ciò, evidentemente, solleva pro
blemi sinora sconosciuti nel maggior 
gruppo industriale privato del nostro 
paese. Anzitutto sul piano interna· 
zionale, poiché ci si espone ai rischi, 
oggi difficilmente valutabili, di una 
ristrutturazione industriale molto 
spinta e di una nuova divisione in
ternazionale del lavoro, le cui linee 
di tendenza non sono ancora defini
te. E poi sul piano interno, perché 
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una « disaffezione » del gruppo co
sì marcata per le vicende economi
che italiane, derivante dal trasferi
mento all'estero di grossi capitali 
di investimento e dei relativi interes
si, si accompagna con una notevole 
perdita di potere contrattuale nei 
confronti di forze politiche dalle qua
li la famiglia torinese ha sempre ot
tenuto appoggi e favori. 

Ora, un assestamento delle attività 
del gruppo tra le multinazionali che 
operano in Europa e nel mondo non 
sembra possibile senza un forte pe
so politico e una incisiva capacità 
di condizionamento nel paese nel 
quale si trova il centro propulsore 
che deve condurre a termine il pro
cesso di trasferimento. Forse pro
prio qui si devono ricercare le cause 
meno fantasiose de!Je « sfortune » 
politiche di Umberto Agnelli, che la 
OC non solo ha mostrato di snob
bare, ma nel concreto punisce at
traverso misure di politica econo
mica che, per le cose che si possono 
vedere oggi, non favorisce gli Agnel
li: dall'aumento del prezzo della ben
zina all'imposta « una tantum » sul
le autovetture per finanziare la ri· 
costruzione del Friuli, per non dire 
della questione delle centrali nuclea
ri, alla cui costruzione la Fiat si è 
candidata come capo-commessa, ma 
la cui partecipazione al piano rimane 
incerta a causa delJe forti resistenze 
che incontra nel governo e in alcuni 
settori della OC. 

Lo scontro degli Agnelli con De 
Benedetti, l'amministratore delegato 
defenestrato dopo appena ere mesi 
di «prova», va dunque visto in una 
ottica nelJa quale pesano scelte e. in
dirizzi precisi, più che « invidie • 
personali. Come ha affermato il qua
rantaduenne manager nella sua re
cente intervista all'« Espresso», l'er
rore più grave commesso dalla fa. 
miglia torinese è stato proprio quel
lo di intraprendere l'avventura inter
nazionale uscendo con tutte le trup
pe dalla roccaforte piemontese, la
sciandola completamente sguarnita. 

In una parola, di avere abbandonato 
l'auto, punto di forza del gruppo, ri
tenendo erroneamente che il settore 
potesse procedere e svilupparsi per 
la sua stessa forza inerziale, sotto
valutando quindi il pericolo di una 
più agguerrita concorrenza straniera 
che in effetti sta sottraendo alla Fiat 
quote di mercato, interno ed estero, 
sempre più consistenti e non più ri
conquistabili nel breve per.iodo. E 
tutto ciò a causa di un imperdonabi
le errore di previsione, che avrà con· 
seguenze incalcolabili sulla solidità 
stessa dell'intero gruppo. 

La dannosa politica 
degli alti prezzi 

Cerchiamo di scavare un po' più 
a fondo in questa direzione. Come è 
noto, ciò che ha spinto la Fiat a 
ricercare un ruolo ed una strategia 
nuovi ri&petto al passato ha origini 
soprattutto internazionali. Una prima 
spinta è venuta dalla crisi monetaria 
internazionale e dai processi inflat
tivi che si sono messi in moto al
i 'interno delle economie più deboli, 
in particolare in Italia. Una seconda 
spinta m questa direzione è stata 
quella derivante dalla crisi petroli
fera e, più in generale, dall'aumento 
del costo delle materie prime, da cui 
sembrava discendere un nuovo orien
tamento produttivo e una più accen
tuata subordinazione delle economie 
europee e giapponese a quella ame
ricana . 

E' dall'analisi delJ'irreversibilità 
di tali fenomeni, dal loro perdurare 
nel tempo e dal loro accenruarsi, 
che gli Agnelli hanno tratto le in
dicazioni per impostare una linea di 
sviluppo del settore automobilistico, 
che si sta rivelando disastrosa. Il 
ragionamento che ha portato all'ade· 
zione della nuova strategia della mar
ca torinese è abbastanza semplice. 
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Dice De Benedetti nella citata inter
vista: gli Agnelli erano convinti 
« che i paesi più avanzati, Usa, Ger
mania e Francia, avrebbero rinuncia
to a produrre automobili; altri paesi, 
tra cui l'Italia, avrebbero avuto, 
quindi, il monopolio della produzio
ne». 

Di qui una prima disastrosa deci
sione: puntare sul mercato europeo 
con una produzione adeguata alla 
domanda dei consumatori di questi 
paesi, in particolare dei nostri due 
vicini. Perciò, « smobilitazione » re
lativa degli stabilimenti che produ
cono auto di piccola cilindrata -
esportandone la produzione nei paesi 
in cui esiste un mercato per que
sti modelli: Polonia, Brasile, Jugosla
via, Argentina, ecc. -; potenzia
mento della produzione di auto di 
media cilindrata; politica degli alti 
prezzi per recuperare sull'estero, do
ve gioca l'idlazione e la svaluta
zione della lira, ciò che si perde, in 
termini di uniti! prodotte, all'inter
no. Un gioco persino troppo sempli
ce, che è destinato a durare finché 
gli altri produttori lasciano passare 
la mano. 

Ma il piatto, a lungo andare, di
venta fortemente appetitoso. A quel 
punto, Volkswagen, Renault e Ford 
decidono di essere della partita. E ri
lanciano la posta. Si procurano i due 
modelli Fiat che furoreggiano sul 
mercato europeo - la 131-Mirafiori 
e la 127 -, li smontano, studiano 
ogni pezzo e costruiscono, ciascuno 
per proprio conto, il prototipo in 
grado di parare l'offensiva della casa 
torinese. Alla fine, escono i modelli 
« anti crisi » (la Golf, la Renault 
5L, la Fiesta): stesse prestazioni. 
identico comfort, ma un consumo 
su strada largamente inferiore ai mo
delli italiani. 

Un successo strepitoso. Non solo 
la penetrazione della Fiat in Euro
pa viene bloccata, ma ne viene insi
diata anche in Italia la sua posizione 
preminente. I dati sono eloquenti. 
Nel 1972, anno di massima produ-

zione di auto del gruppo torinese, 
la Fiat ha prodotto 1,6 milioni di 
unità circa, un milione, circa, vendu
te in Italia, il resto all'estero. Nel 
197 5, la contrazione delle vendite è 
vistosa: 700 mila auto vendute in 
·Italia, poco più di mezzo milione 
all'estero. Nello stesso periodo, per 
contro, l'immatricolazione di auto 
straniere in Italia passa dal 27, 1 per 
cento dell'intero mercato italiano al 
31,9 per cento, con una riduzione 
della quota del mercato della Fiat 
dal 61,4 al 56,4 per cento. E lepre
visioni per il 1976 sono pessime. A 
fine anno, infatti, il rinculo italiano 
della Fiat toccherà il livello più bas
so mai registrato: il 50 per cento. 

Il vecchio gioco 
dei crediti agevolati 

Alla Fiat, dunque, i nodi stanno 
per giungere al pettine. Dice an
cora De Benedetti: « alla Fiat occor
rono tre nuovi modelli, per ogni mo
dello ci vogliono 400 miliardi di in 
vestimenti e quattro anni <li studio e 
di lavoro ». Dunque, 1.200 miliar
di. Una cifra da capogiro anche per 
la Fiat, tenuto conto che il fatturato 
dell'intero gruppo, nel 1975 è stato 
di poco più di 3 mila miliardi e che 
l'avventura all'estero ne ha dissan
guato le scorre finanziarie . Chi glieli 
darà tutti quei soldi, ammesso che 
in via Marconi si decida di imboccare 
questa strada? 

Le porte a cui bussare non sono 
molte. Il trasferimento di capitali 
dall'Ifi italiana alla Ifi internaziona
le sembra sbarrare la strada di un 
congruo aumento di capitale attra
verso l'erogazione di nuove azioni 
tra i piccoli azionisti Fiat. Questi 
ultimi, infatti, per acquistare le sole 
azioni a cui potrebbero oggi essere 
interessati - quelle, appunto, del 
l'Ifi internazionale - dovrebbero 
aprire dei conti all'estero, ciò che 
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è reso più difficile, oltre che rischio
so dal punto di vista penale, dalle 
recenti decisioni governative riguar
danti l'esportazione di capitali. Né 
sembra possibile, nel breve periodo, 
che gli Agnelli riportino in Italia gli 
ingenti capitali investiti negli ultimi 
due-tre anni all'estero. Oltre che per
dere le posizioni conquistate nei di
versi settori dell'economia interna
zionale, una simile decisione espor
rebbe il gruppo alle inevitabili ma
novre speculative della finanza inter
nazionale e a una perdita secca di 
potere economico e di capitali. An
che bussare alla porta delle banche 
pone problemi non meno gravosi. Al 
tasso di interesse a cui vengono con
cessi oggi i prestiti dalle banche ita
liane - senza contare la scarsa di
sponibilità di fondi dovuta alla stret
ta creditizia decisa nei giorni scorsi 
da Andreotti -, significa cadere pri
gionieri della logica del progressivo 
e sempre più costoso indebitamen
to, come insegna il caso Montedi
son. 

Una sola porta resta, quindi, da 
varcare: quella governativa. Per chie
dere due cose con estrema urgenza: 
crediti agevolati e un più spinto 
protezionismo. Cioè, accomodarsi in 
una posizione di rendita e di paras
sitismo dei più gretti. Con buona pa
ce di Giovanni Agnelli e dei suoi 
bei discorsi efficientistici. 

A. M. 

-
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In tre milioni 
nella 
«stazione di transito» 
di Luigi Arata 
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• La lunga ed ampia polemica che 
si è manifestata, nei primi mesi del-
1 'anno, a riguardo di Roma, dei suoi 
mali e delle sue prospettive, e gli 
sviluppi assolutamente innovativi 
che ha assunto la vicenda politica 
cittadina, a seguito dei risultati e
lettorali del 20 di giugno, non co
stituiscono ovviamente due ordini 
di fatti del tutto indipendenti e 
distinti; quanto piuttosto, il primo, 
l'insieme delle considerazioni cultu
rali tentate e il secondo, le scelte 
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individuate come perseguibili, per 
spiegare ed affrontare una « que
stione » che sempre più manifesta
tamente conferma i lineamenti e 
denota le proporzioni crescenti di 
un fenomeno di portata nazionale. 

V'è subito da precisare come 
quella polemica sorta, all'origine, 
con le connotazioni prevalentemen
te elzeviristiche ed epidermiche di 
un fatto di costume, di atmosfera, 
di ambiente, di co1ore (lo scirocco, 

• 

la Roma disordinata e sonnolenta, 
la città della borghesia riottosa e 
di altri numerosi luoghi comuni pi
gri ed inconcludenti, e in buona 
sostanza reazionari) trovò una ri
gorosa e definitiva rettifica, tanto 
sotto il profilo culturale che sotto 
quello politico, proprio da quelle 
forze - e fra esse in primo luogo 
il PCI - che dalla prova elet
torale hanno saputo far emergere, 
di Roma, non i vieti e stereotipati 
caratteri che la tradizione le aveva 
attribuito, ma quelli di una città 
politicamente avanzata, democrati
ca, progressista, di sinistra; ove i 
comunisti sono maggioranza rela
tiva, e dove è stato possibile inse
diare una giunta del tipo di quella 
che ora governa dal Campidoglio. 

E poiché non può esservi con
traddizione fra la reale sostanza, 
sociale ed economica, di questa cit
tà e le risultanze della lotta poli
tica che vi si svolge (a pena altri
menti di ritenere, da ultimo, i ri
sultati elettorali come un mero 
frutto del caso), è evidente che va, 
al contrario, tentato l'avvio di un 
profondo riesame degli stessi ter
mini storici, sociologici, economici, 
demografici, e cosl via, della que
stione « Roma ». 

Ne'! corso della polemica furono 
però intanto sottolineati alcuni pun
ti fermi; quale quello, ad esempio, 
che Roma, con il suo abnorme svi
luppo demografico e urbanistico, 
con il suo carattere burocratico e 
terziario, non era un fortuito por
tato della storia nazionale, e nem
meno il risultato incontrollato e 
sorprendente del tradizionale mo
dello di sviluppo; bensl proprio la 
conseguenza di scelte di governo e 
di politica economica ben precise 
e consapevoli; le quali esclusero in
fatti « ab origine » una città-capi
tale direttamente inserita in quel 
processo di insediamento di attività 
produttive in senso moderno, che 
caratterizzò il nostro paese sullo 
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scorcio del secolo scorso; che pri
vilegiarono piuttosto, per Roma, 
ampie prospettive alla rendita fon
diaria, attraverso una stretta allean
za fra capitale finanziario di origine 
settentrionale e proprietà locale dei 
suoli urbani, soprattucto in mano 
vaticana o di quella borghesia nera, 
al Vaticano cosl strettamente le
gata; che non vollero vedere in una 
capitale « tutta nuova », « tutta da 
fare» (Roma, al 1870, superava 
di poco i 200.000 abitanti) un anel
lo di congiunzione reale fra il Nord 
ed il Sud del paese, ma esclusiva
mente l'insediamento, burocratico e 
centralizzato, di uno Stato autori
tario ed antiautonom1sta, in una 
scenografia cittadina, squisitamente 
rappresentativa, ancorché mera
mente archeologica. Va peraltro 
chiarito con forza che qui non si 
vuole assolutamente parlare della 
Roma idea-simbolo, della Roma 
obiettivo politico di tutte le pro
spettive risorgimentali; quanto del
la realtà topografica, urbana, de
mc~rafica e civile che sottostava a 
quel simbolo. 

Da quella primitiva impostazione 
è derivato, fra l'altro, il carattere 
non programmato, immediatamente 
e grettamente speculativo, subal
terno, che hanno assunto, negli an· 
ni, tutti gli interventi operati su 
Roma. E che la città fosse rivista 
sin dall'inizio, solo come una ere
dità monumentale ed un insedia
mento amministrativo da utilizzare, 
e non come un corpo vivo, la cui 
coHocazione nel contesto nazionale 
dovesse essere attentamente studia
ta, è dimostrato, ad esempio, dal 
fatto che, all'indomani della Brec
cia, fu fatto carico al comune di 
Roma di sopperire in prima per
sona anche sotto il profilo finanzia
rio, (mediante l'avvio di un pro
cesso in indebitamento mai più ar
restato), a gravosi e molteplici oneri 
derivanti dalla sua nuova funzione 
di capitale del Regno, senza che 

lo Stato intervenisse, in modo ade
guato, alle nuove straordinarie esi
genze. 

In termini più generali, potrem
mo forse dire che Roma, dal punto 
di vista dell'economia nazionale, è 
stata considerata sempre come un 
'elemento del tutto subordinato e 
contingente, marginale ed accesso
rio, rispetto alle linee di sviluppo 
perseguite dal capitale industriale; 
e ciò non solo sotto l'aspetto di 
grande centro burocratico (il che è 
abbastanza ovvio), quanto anche 
sotto quello più direttamente eco
nomico. 

E per spiegarci meglio, varrà su
bito di porci alcune domande: ma 
l'enorme sviluppo, urbanistico e de
mografico, di Roma è veramente 
motivato e giustificato dal suo ruo 
lo di capitale politica e amministra
tiva? è commisurato, cioè, alle esi
genze implicite in questo ruolo? o 
se, invece, va ben oltre tali esigen
ze, le dimensioni di questa crescita 
sono il frutto patologico e incontrol
lato di un processo non previsto, 
oppure rispondono al altre e ben 
più sostanziali esigenze di quel mo
dello di sviluppo, che il paese nel 
suo complesso ha realizzato? 

Tentare di avviare delle risposte 
a questi interrogativi non signifi
cherà solo spiegarsi il fenomeno, la 
questione « Roma » (e pure sareb
be non poco); quanto contribuire 
a dare consapevolezza di problemi 
ben più generali della nostra re
cente esperienza nazionale. 

Alcune ipotesi, d'altronde, sono 
già emerse nel corso della ' polemica 
sopra ricordata: come quella per 
cui lo studio della provenienza dei 
flussi immigratori verso Roma (pre
valentemente settentrionali e cen
trali, dal 1870 al 1910, e soltanto 
posteriormente a tale ultima data 
di assorbente origine meridionale) 
suffragherebbe la considerazione 
che, solo a processo unitario com-
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pletato e « assestato» , la classe 
dirigente settentrionale, che aveva 
fortemente requisito a sé le leve 
del potere - anche quelle più su
bordinate - politico, militare, am
ministrativo, ecc., dirotta i propri 
rampol1i verso la dirigenza della 
nascente industria a insediamento 
prevalentemente nel Nord; e, co
involgendo soprattutto nel settore 
pubblico la altrimenti disoccupata 
« intelligenza » meridionale, realiz
za una solida alleanza di classe fra 
i raggruppamenti economici setten
trionali e i politicamente sposses
sati ceti proprietari del Sud. In al
tre parole, riesce ad assorbire, sia · 
pure in termini subalterni, i ceti 
medi meridionali; facendone i pro
pri alleati e, nel contempo, i guar
diani delle masse pauperizzate del 
Mezzogiorno, in buona misura non 
assorbibili nel modello di sviluppo e, 
pertanto, abbandonate, quand'an
che non sollecitate, alla emigrazione 
di massa. 

Ma tale ipotesi, ancorché verifi
cata e confermata, non sarebbe suf
ficiente a dare spiegazione (al di là 
del dato della composizione regio
nale delle ondate immigratorìe ver
so Roma e del ruolo della burocra
zia ) dello sviluppo urbanistico della 
città e della sua esplosione demo
grafica prima, durante, ma anche, 
e soprattutto, dopo il fascismo. 

Sui quali fatti sarebbe interes
sante poter approfondire il discor
so; nel senso, ad esempio, di indi
viduare e quantificare la portata 
degli interessi che hanno concorso 
e sollecitato, traverso gli anni, alla 
formazione di una megalopoli, che 
costituisce, fra l 'altro, un enorme 
mercato di consumi concentrati ed 
indotti, aperto pertanto alle solle
citazioni e agli interventi dei grandi 
gruppi industriali, italiani e inter
nazionali. 

Ovvero, nel senso di spiegare 
più a fondo il ruolo di Roma, qua--
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le gra"nde centro dena speculazione 
edilizia, e tramite di ciò il ruolo 
deJle stesse attività edilizie nell'am
bito dello sviluppo capitalistico del 
nostro paese. 

Già sopra si è fatto cenno a co
me, nei primi decenni post-unitari, 
la capitale rappresentò un terreno 
privilegiato di speculazioni, di av
venturismo finanziario, sui suoli 
urbani, da parte degli interessi con
giunti (e ad onta delle ripu'1se o
stentate sul piano politico) dei ca
pitalisti scesi dal Nord e dei reddi
tieri di estrazione vaticana e filo-

·pontificia. Si è fatto cenno, anche, 
a come ciò consend delle alleanze 
assai utili sul piano del consolida
mento sostanziale delle ancora gra
cili strutture del tessuto unitario. 

Mal'« utilizzazione» di Roma nel 
quadro dello sviluppo capitalistico 
del paese divenne ancor più evi
dente con gli anni del miracolo 
economico. In quel processo, il ruo
lo dell'edi1izia abitativa è stato net
tamente individuato, soprattutto per 
merito delle elaborazioni compiute 
dai sindacati di settore; laddove si 
sottolinea come il tumultuoso ed 
imponente decollo industriale delle 
aree del Nord, degli anni '50, con 
il cumulativo arresto, anzi con la 
crisi dell'agricoltura in ispecie me
ridionale, e quindi con i conseguenti 
fenomeni d'emigrazione di massa 
dalle campagne verso i grandi inse
diamenti urbani, impegna le atti
vità edilizie a provvedere all'allo
cazione d'emergenza della nuova 
forza-lavoro industriale, affluita 
nelle città, sia pure in assenza di 
qualsivoglia programmazione del
l'assetto territoriale delle medesi
me e, pertanto, in carenza, il più 
delle volte, di ogni pur elementare 
dotazione di servizi collettivi. Ma 
ciò che necessitava, con urgenza, 
era di tamponare, in qualche modo, 
la pressione esercitata dalle masse 
sulle vecchie strutture urbane. In 
questo quadro, l'industria edilizia, 
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ancorché tecnologicamente non a
vanzata, né sollecitata ad ammoder
narsi, visti i grandi margini di pro
fitto ugualmente conseguibili, e 
così le industrie a monte del set
tore, tutte fortemente protette e 
privilegiate (basti pensare ai mo
nopoli del cemento), vengono as
sociate - sia pure in condizione 
sussidiaria - ai settori trainanti del
la industria siderurgica, meccanica, 
chimica, ecc. Abbiamo, cioè, la sal
datura fra capitale avanzato e capi
tale retrogrado, a spese intanto, ol
tre che dell'agricoltura, anche di 
uno sviluppo ordinato dell'intero 
assetto territoriale del paese. , 

D'altra parte, l'industria edilizia 
assolveva anche ad un'altra finalità, 
m termini sociologici; quella, per 
così dire, di rappresentare una sor
ta di « zona parcheggio » per le 
maestranze provenienti dall'agricol
tura, priva spesso di qualificazione 
per un immediato impiego indu
striale, ma da immettersi, comun
que e subito, nel processo produt· 
tivo a scanso di tensioni sociali al
trimenti incontrollabili; e l'edilizia, 
anche per le sue caratteristiche mar
catamente stagionali, per le sue mo
dalità d'ambiente di lavoro (essen
zialmente all'aperto), per una cer
ta persistente individualità nelle 
prestazioni, per una somma cioè di 
elementi che la assomigliano alla 
attività agricola originaria, ben si 
prestava a questa funzione di tran
sito verso la grande industria mo
derna. 

Se tutto ciò è chiaro in termini 
generali, quale è però il ruolo di 
Roma, capitale dell'edilizia e della 
speculazione urbana in rapporto a 
quello sviluppo? 

Si può tentare una risposta nel 
senso che, cosl come l'edilizia in 
generale ha assolto anche al ruolo 
di « zona parcheggio », di attività di 
« avviamento » di nuova forza-lavo
ro dall'agricoltura all'industria, co
sl Roma ha, in termini particolari 

di collocazione geografica, rappre
sentato la « stazione di transito », 
ma più spesso la definitiva desti
nazione di riserva e di emergenza, 
per ampie fette di emigrazione me
ridionale non assorbibili al Nord, 
ma nemmeno tanto disperate e/o 
avventurose da tentare l'espatrio. 

Di qui, a Roma l'enfiarsi di un 
terziano minuto, ed al limite sem
pre del collasso economico e so
ciale; di qui, il ruolo fortemente 
predominante degli edili nell'am
bito delle categorie produttive cit
tadine; di qui anche (poiché si con· 
tinua, al livello imprenditoriale, 
nella tradizionale operazione di ag
gancio - ai settori d'avanguardia 
- delle attività commiste di pro
fitto e di rendita, di rischio e di 
speculazione) il dispiegarsi di una 
edilizia abitativa di lusso o « me
dio-alta »; laddove cioè il guada
gno di rapina appariva sicuro ed 
immediato; di qui, infine, un'edili
zia non già funzionalizzata e rife
rita ai fabbisogni reali della popo
lazione, sia quantitativi che quali
tativi, bensl fine a se stessa. 

E furono gli anni ruggenti della 
speculazione; dello sviluppo a mac
chia d'olio della città; del boom 
apparente; quando, più veritiera
mente, si trattava solo dell'uso di 
quella porzione di reddito che lo 
sviluppo industriale concedeva e la
sciava marginalmente alle varie com
ponenti della condizione socio-eco
nomica complessiva del paese, ed 
allo scopo di ovviare a possibili tur
bative degli equilibri fondamentali. 

Ma era ineluttabile che, in fase 
di recessione, tutte le contraddi
zioni accumulate finissero per esplo
dere ed assommarsi: dallo spropo
sitato sviluppo di un mercato di 
consumi, indotti e non sostenibili, 
alla incongrua e parassitaria dilata
zione e concentrazione degli appa
rati burocratici centrali, con i con
seguenti fenomeni di rendita; da 
un'attività edilizia, oltre certi limi-
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ti fine a se stessa, alla condizione 
di una capitale sociologicamente 
fatta priva di una sua propria ed 
autentica identità. 

Ed allora ecco tutti a riscoprire 
la « questione Roma » come scan
dalo immotivato e non già come 
testimonianza paradigmatica del 
malgoverno e delle scelte operate 
dalle tradizionali classi dirigenti del 
nostro paese. E tuttavia Roma resta 
un problema nazionale da compren
dere e da risolvere; un insediamen
to di ben oltre tre milioni di abi
tanti, nel cui fallimento, nella cui 
crisi, nella cui carenza di una pre
cisa collocazione socio-economica si 
riscontra non certo la sconfitta del 
suo popolo, quanto la impossibilità 
di proseguimento dei vecchi mec
canismi di sviluppo che postulavano 
una siffatta capitale. 

A questo punto ciò che. la sini
stra, le forze democratiche, in una 
parola quanti intendano contribuire 
al superamento della crisi in cui 
verte il Paese (e di cui Roma è 
lo specchio fedele), ciò dunque che 
si trovano dinnanzi, anche per quan
to concerne lo specifico problema, 
è come intravvedere, e quindi per· 
seguire, un profondo e radicale mu
tamento. 

A schematica e problematica 
conclusione di queste righe è pos· 
sibile di dire che indubbiamente 
non è ipotizzabile, in una sorta di 
delirio « operaista », la riconver
sione di Roma in una città tutta 
industriale in una capitale tutte 
ciminiere; 'ma è altrettaoto fuori di 
dubbio che il ruolo assegnato fi. 
nora a Roma, dallo sviluppo capi
talistico nel nostro paese, di città 
meramente rappresentativa, tutta 
terziario e burocrazia, limbo urba
nizzato dagli emarginati di quello 
stesso sviluppo, è finito per sem
pre. Né ovviamente è pensabile che 
un conglomerato di tre milioni e 
mezzo circa di persone possa essere 

regredito alle dimensioni di un se
colo fa. 

Di qui la necessità di definire una 
diversa collocazione, una nuova 
identità per Roma nel contesto del
l'economia nazionale, e in primo 
luogo in rapporto con la regione la
ziale e con le regioni a quest'ultim:i 
contermini; e ciò anche prevedendo 
un esteso sviluppo d'attività indu
striali non meramente sussidiarie. 

Ma pensiamo anche che uno svi
luppo industriale di tipo nuovo, di 
quello cioè che il Paese nel suo com
plesso dovrà perseguire per la pro
pria salvezza, debba non solo fare 
riferimento ai settori industriali già 
sperimentati, ma altresl individua
re quei settori del tutto nuovi e a 
tecnologia molto avanzata, che co
stituiscono un'imprescindibile com
ponente di una economia moderna; 
settori, per giunta, che richiedono 
in alta percentuale l'impiego di for
za-lavoro con preparazione scienti
fica e tecnica ad alto livello. Donde 
le condizioni favorevoli che può 
offrire a tale riguardo un'area co
me quella di Roma, che, a titolo 
di esempio, presenta anche l'Uni
versità più grande del Paese. 

Ma qui il discorso si ampierebbe, 
e di molto. A noi è premuto, in 
questa sede, solo di tentare di chia
rire ulteriormente come la questione 
« Roma » abbia caratteri e portata 
nazionali, come sia il frutto emble
matico del distorto sviluppo econo
mico de1 Paese; come la sua pos
sibile soluzione non possa non in
serirsi in un processo di riconver
sione e trasformazione complessive 
dell'economia italiana. 

In altre parole, dire del ruolo 
necessario di Roma non quale ca
pitale giustapposta al paese, ma co
me parte integrante di esso, nella 
sua storia e cosl pure nella sua tor
mentata eppur esaltante vicenda at
tuale. 

L. A. 
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L'Italia 
è una Repubblica 
fondata sul 
«lavoro nero»? 
di Alessandro Roncaglia 

• Può essere difficile, in questi 
giorni, distogliere l'attenzione dalle 
tormentate vicende della lira e dalle 
misure di emergenza che si stanno 
apprestando, per riflettere sulle cau
se di fondo dei mali che affliggono 
l'economia italiana. Eppure si tratta 
di una riflessione necessaria, se si 
vuole evitare la logica dei prov
vedimenti e studiare il modo di av
viare un effettivo processo di risa
namento della nostra struttura pro
duttiva. 

Un contributo in questo senso 
viene dal recente libro del professor 
Giorgio Fuà, «Occupazione e ca
pacità produttive: la realtà italiana » 
(ed. il Mulino). In poche pagine, e 
con estrema chiarezza, vengono rias
sunti i risultati di alcuni anni di ri
cerche; vari accenni nel testo e le 
riflessioni conclusive (intitolate 
« problemi per la politica economi
ca ») preannunciano e stimolano ul
teriori ricerche. Ma soprattutto im
pongono, nell'immediato, a forze po
litiche e sindacati un dibattito cri
tico - e autocritico - sulle stra
tegie fin qui perseguite in campo 
economico. 

Il ragionamento di Fuà segue 
una logica serrata, ed è impossi
bile rendergli giustizia riassumen
dolo, perché si è costretti a saltare 
un gran numero di passi intermedi. 
Si parte dalla constatazione del fat
to che in Italia i tassi di attività 
sono notevolmente inferiori a quel
li di altri paesi in situazioni com
parabili; sembrerebbe cioè che il 
mercato del lavoro accolga in Ita
lia una quota anormalmente bassa 
della popolazione totale. Ma l'esa
me dell'andamento nel tempo dei 
tassi specifici di attività, distinti 
per classi di età e per settori pro
duttivi, permette di proporre l'ipo
tesi che quote notevoli di forza-la
voro sfuggano alle statistiche uffi
ciali. Si tratta di un'ipotesi confer
mata da varie indagini dirette sul 
« lavoro nero », e vari elementi ia--
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ducono a considerare « il caso quan
titativamente più importante in Ita
lia ... queHo dell'impresa che non 
sarebbe comunque in grado di adot
tare il sistema ad alta produttività 
perché si trova ancora ad un livello 
di sviluppo tecnico ed organizzativo 
troppo modesto. Questa impresa 
non ha alternativa tra lavoro irre
golare e lavoro regolare: il secon
do è fuori della sua portata perché 
per coprirne il costo occorrerebbe 
una produttività maggiore di quan
to essa possa conseguire. L'alter
nativa è solo tra non operare af
fatto o impiegare lavoro irregolare; 
e moltissime imprese trovano con
veniente il secondo » . 

Nella seconda oarte del libro, si
gnificativamente intitolata « con
"trasti tra capacità produttive e a
spirazioni », Fuà mostra come si 
è arrivati a raie situazione. Da un 
lato, « ci troviamo ad un basso li
vello di sviluppo rispetto ai paesi 
del1a Comunità »; dall'altro lato, 
« cerchiamo tuttavia di fissare li
velli salariali e condizioni di lavo
ro prossimi a quei paesi ». Questa 
contraddizione può essere risolta o 
da aumenti dei prezzi che assorba
no gli aumenti dei salari monetari, 
tenendo basso in termini reali il 
costo del lavoro; o dal « lavoro ir
regolare ». « Quest'ultimo, osserva 
Fuà, sembra essere l'esito preva
lente in Italia ». Inoltre, è pratica
mente impossibile il superamento 
indolore di questa contraddizione, 
attraverso un saggio di crescita del 
prodotto pro-capite superiore a 
quello degli altri paesi della Comu
nità: occorre una discreta dose cli 
ottimismo anche per pensare che 
cinquant'anni siano sufficienti per 
raggiungere ( livelli di produttività 
degli altri paesi del Mcc. 

È evidente che l'analisi cli Fuà 
implica una radicale critica della 
strategia rivendicativa fin qui segui
ta dai sindacati, e in generale delle 
illusioni su cui troppo spesso è 
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stata basata la strategia economica 
delle forze ai sinistra. Ma sarebbe 
errato pensare che il libro di Fuà 
non faccia altro che portare acqua 
al mulino delle forze conservatrici, 
interessate a ridimensionare il co
sto de'l lavoro attraverso una com· 
pressione dei salari reali. Una vi
sione corretta della realtà è neces
saria a chiunque voglia modificar
la, assai più che a quanti vogliano 
lasciare le cose come stanno. Le 
conquiste salariali, provocando un 
allargamento dell'area del lavoro 
nero, minano alle basi la forza dei 

! sindacati; allo stesso tempo le aree 
· di privilegio che si vengono a for

mare nell'ambito del lavoro « re
golare » favoriscono lo sviluppo dei 
sindacati « autonomi », una fram
mentazione della classe lavoratrice 
in gruppi rivali, il diffondersi del 
qualunquismo. La situazione de
scritta da Fuà ha una sua coerenza 
interna: per quest'aspetto almeno, 
non sembra corretto il sottotitolo 
proposta da Spaventa (sul « Corrie
re della Sera » del 28 settembre), 
« Analisi di una economia preca
ria'>. P recaria è la situazione del 

lavoratore irregolare; molto meno 
precario, in assenza di forze decise 
a modificarlo radicalmente, è il mo
dello di sviluppo economico basato 
sul lavoro irregolare. Per quanto 
possa apparire amara alle forze di 
sinistra, e gradevole a quelle con
servatrici, l'analisi di Fuà rappre
senta un grosso contributo per le 
prime, e non per le seconde. 

Vari punti, appena accennati nel 
libro di Fuà, meriterebbero un ap
profondimento; in partÌcolare il 
modo in cui il dualismo territoria
le fra Nord e Sud del paese si in
treccia al dualismo del mercato del 
lavo, fra « regolari » e « irregolari ». 
Ma questo rientra già nel dibattito 
costruttivo, cui si spera che il libro 
di Fuà dia luogo. 

Alcuni spunti per tale dibattito 
sono già offerti nelle pagine con
clusi ve del libro; pagine che da sole 
dovrebbero esser sufficienti a far 
comprendere quale sia il senso po
litico dell'analisi di Fuà. Le indica
zioni concrete di politica economi
ca (per accelerare la crescita delle 
strutture produttive e per allentare 
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i vincoli esterni ) muovono tutte dal 
presupposto « che non basta por
tare a livelli europei solo quella fra
zione della popolazione che ha con
tratti di lavoro regolari; bisogna 
portarci tutta la massa ». Ma so
prattutto Fuà solleva una « questio
ne pregiudiziale » che si inserisce 
nel vivo del dibattito politico sulle 
scelte strategiche (Lombardi, ad e
sempio, si è richiamato a questa 
pagina del libro di Fuà nel suo in
tervento al recente convegno eco
nomico del Psi): « se sia già scrit
to nel libro del destino che l'Italia 
debba continuare a rincorrere il re
sto dell'Europa, che a sua volta 
rincorre l'America, sulla via di un 
consumismo sempre più spinto e 
dei livelli retributivi che tale con
sumismo comporta » . Può essere 
utopistico, per un singolo paese dal
le dimensioni economiche del no
stro, immaginare « un modello di 
sviluppo non più ispirato al fetici
smo delle merci ma ad un nuovo 
umanesimo economico »; ma tale 
strategia sarebbe perseguibile per 
l'Europa nel suo insieme. Abbiamo 
qui un'indicazione strategica sulla 
quale le forze di sinistra, in Italia 
e in Europa, potrebbero utilmente 
riflettere: appunto la costruzione 
di questo « nuovo umanesimo eco-
nomico ». 

A. R. 
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Ferie squalifica te 
e ferie 
«scaglionate» 

di Delio Bonazzi 

• Le vacanze 1976 sono trascorse 
da alcune settimane ed il ricordo 
delle nubi (in senso meteorologi
co) che le hanno caratterizzate si 
intreccia al dato politico attuale non 
meno plumbeo almeno per quanto 
riguarda Je soluzioni che si pro
spettano per 1a gravissima crisi eco
nomica. Al momento in cui scri
viamo si attende un provvedimen
to governativo per l'eliminazione (o 
il « conglobamento ») dei ponti 
infrasettimanali mentre dell'altro 
aspetto del problema vacanze, cioè 
dello « scaglionamento » delle fe
rie, come al solito si tace. ~ da 
scommettere però che ne sentiremo 
riparlare - puntualmente da anni 
succede così - all'inizio della pros
sima estate. Questa è stata una 
tipica riforma da sabotare per una 
certa classe di governo e per i de
tentori del potere economico, an
che se non è il caso di nascondere 
le responsabilità dei partiti popola
ri e democratici e delle associazioni 
italiane per il tempo libero, la cul
tura e lo sport. È tuttavia ai sin
dacati dei lavoratori che intendiamo 
rivolgere il nostro discorso, con
vinti come siamo che sarà indi
spensabile la loro azione - diciamo 
pure la loro lotta - per giungere 
allo scaglionamento delle ferie. 

Ricordiamo che a Torino, nel 
1974, fu raggiunto un accordo u.u 
la FIAT e la FLM provinciale il 
quale prevedeva lo « scaglionamen
to » nel settore dei veicoli indu
striali attraverso 5 turni, di 3 set
timane ciascuno, da1 17 giugno al 
29 settembre. Quella piattaforma 
doveva poi servire da base per un 
colloquio fra i sindacati provincia
li e l'Unione industriali allo scopo 
di mettere a punto un programma 
di ferie scaglionate, per il 197 5, 
per tutti gli oltre 500 mila lavo
ratori delle aziende della provincia 
di Torino. I risultati concreti che 
si ebbero furono, però, piuttosto 
deludenti e così l'estate 1976 ha 
visto oltre 360 mila lavoratori to-

rinesi (compresi quelli della FIATI 
andare in ferie contemporaneamente 
il 2 agosto e ritornare indietro in-
1sieme il 20 agosto. Ovviamente 
non è solo di Torino che si deve 
parlare. Sui giornali d'agosto e alla 
TV abbiamo letto ed abbiamo vi
sto ciò che è accaduto in tutto il 
paese: un esodo in massa, con la 
congestione ed in molti casi Ja pa
ralisi del traffico, il caos nella vita 
dei luoghi di vacanza, una irrazio
nale utilizzazione degli impianti al
berghieri ricettivi. Una snervante 
fuga di milioni di persone verso 
zone e verso spazi che si riteneva
no di quiete e di riposo e che, 
alla fine, hanno procurato altro 
« stress », altra stanchezza psico
fisica, altre energie bruciate, altra 
alienazione, accanto ad una lunga 
catena di tragici incidenti stradali. 

Riforma re il calendario 
delle ferie 

Tutto fuorché il riposo, dunque. 
Tutto fuorché ferie come cura e 
come mezzo di recupero fisico e 
psichico da parte di quanti, per 
tutto il tejl'lpO dell'anno, logorano 
la propria forza ed i propri nervi 
sul lavoro, manuale od intellettuale 
che sia. Tutto, infine, fuorché fe . 
rie intese anche - diciamolo pure 
- come cultura, come progresso 
civile e sociale. Per impedire che 
un tale fenomeno abbia a ripetersi 
negli anni prossimi (e, inevitabil
mente, per ragioni comprensibili, si 
ripeterebbe aggravandosi ulterior
mente) si deve por mano, necessa
riamente, alla ristrutturazione del 
calendario delle ferie. Bisogna ri
formare tale calendario, provveden
do ad una programmazione concor
data dei periodi di ferie per i di
pendenti del settore dell'industria, 
del settore della pubblica ammini· 
straziane e di quello commerciale. -
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ferie squalificate 
e ferie << scaglionate » 

Si pone inoltre l'esigenza di modi
ficare il calendario scolastico, poi
ché è comprensibile il desiderio -
e la necessità - di ricomporre i 
nuclei familiari durante le vacanze. 

Non è certo cosa di poco conto, 
siamo d'accordo, giacché si tratta 
di un orientamento del tutto di
verso dall'attuale che dovrà aversi 
da parte dci sindacati, degli im
prenditori e delle amministrazioni 
sul tema delle ferie. Una riforma 
di tale portata non può essere af
frontata improvvisando, né forse 
potrà attuarsi completamente in 
tempi brevi, richiedendo la solu
zione di tutta una serie di proble
mi assai complicati, che vanno da 
quelli produttivi a quelli della rior
ganizzazione degli uffici, da quelli 
che potremmo chiamare dei « n
flessi esterni » (la vita delle città, 
i servizi ecc.) agli altri relativi alle 
abitudini degli stessi lavoratori e 
delle loro famiglie, per una parte 
dei quali fare le vacanze in giugno 
od in settembre sembra essere una 
« diminutio ». Misura non sempli
ce, ma imposta dalla duplice esi
genza che abbiamo in Italia di rior
ganizzare la domanda turistica e di 
disciplinare l'offerta del mercato 
turistico. 

Sottoutilizzazione 
degli impianti turistici 

Abbiamo già detto che le ferie 
dei lavoratori concentrate tutte in 
agosto determinano, tra l'altro, una 
utilizzazione delle attrezzature e de
gli impianti solo m un ristretto 
periodo dell'anno. Un recente stu
dio dell'OCDE relativo a1 paesi 
europei spiega che in I talia la fa
scia di utilizzazione degli impianti 
turistici è compresa fra il 20-23 % 
nei mesi di gennaio, febbraio, mar
zo, aprile, maggio, ottobre, novem
bre, dicembre, mentre nella sta-
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gione estiva, e cioè nei mesi di 
giugno, luglio, agosto e settembre, 
g1i indici risultano rispettivamente 
del 35,5%; 53,0%; 64,5% e 
41 % . È facile comprendere la scar
sa redditività dei capitali investiti 
nell'industria turistica ed è altret
tanto facile spiegarsi il perché dei 
rialzi vertiginosi dei prezzi di sog
giorno, i quali in talune zone han
no raggiunto ormai livelli proibitivi 
per i lavoratori e per gli apparte
nenti alle categorie a reddito mo
desto. 

Certo, per raggiungere un tale 
obiettivo occorrerà l'impegno anche 
di tutte 1e forze politiche, cultura
li e sociali del Paese ed indispensa
bile sarà l'azione delle Regioni e 
degli Enti locali; ma è alle grandi 
organizzazioni sindacali dei lavora
tori che spetta un compito parti
colare. Ciò dalle medesime è stato 
compreso come lo dimostrano le 
trattative e gli accordi di Torino 
del 1974 e quelli della Olivetti di 
Ivrea del correo te anno (presso ta
le grossa azienda si è lavorato d'a
gosto, mentre si sono fatte le ferie 
in luglio). Si dimostrerà cosl an
cora una volta la volontà e la ca
pacità delle grandi organizzazioni 
sindacali di assicurare la più effi
cace difesa degli interessi economi
ci e culturali dei lavoratori, propo
nendo, al tempo stesso, soluzioni 
generali capaci di portare verso un 
progresso generale l'intera collet
tività nazionale. 

O. B. 

Il cinema 
sotto il tiro 
del censore 

.di Alessandro Coletti 

• « Se il significato di osceno è 
quello di disonesto, impudico, spu
dorato (vedi Piccolo Palazzi), pen
siamo che l'opinione pubblica in ge
nerale non può che condannare per 
oscenità il provvedimento di quel 
giudice » : efficace commento sin
dacale tratto dal florilegio di sa
crosante invettive che hanno pole
mizzato col sequestro del film No
vecento, disposto dal giudice istrut
tore Santacroce del Tribunale di 
Salerno. 

Il successivo intervento del pro
curatore della repubblica di Bolza
no Vincenzo Anania, territorial
mente competente, è valso a can
cellare l'assurda disposizione re
pressiva ma il problema della cen
sura cinematografica resta tuttora 
in piedi. 

Un meccanismo inquisitorio che, 
dopo aver imposto al film in esa
me il giudizio preventivo di una 
Commissione del ministero dello 
Spettacolo (la cosidetta « censura 
;imministrativa »), lo affida all'esa
sperata pruderie di certa magistra
tura, forte degli articoli 528 e 529 
del Codice Penale che puniscono 
l'« osceno». Norme di impronta 
oscurantista, del tutto superate dal 
« comune sentimento » degli italia
ni maggiorenni, degenerate a me
ro strumento di attacco « politico » 
contro la libertà di espressione ar
tistica, soprattutto se di segno ideo
logico sgradito. Di qui le istanze 
degli organismi democratici per 
giungere all'abolizione della censu
ra amministrativa e alla soppres
sione del dettato penale. 

« Il problema veramente grosso 
da risolvere non è tanto quello del
la censura amministrativa ma quel
lo della depenalizzazione del reato 
di oscenità - ci dichiara il dottor 
Rocca, della Direzione Generale Ci
nema al ministero dello Spettacolo. 

La censura amministrativa si oc
cupa infatti quasi esclusivamente 

(continua a pag. 21) 
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dell'applicazione del divieto di vi
sione ai minori. Le vere e proprie 
'bocciature' si contano sulle dita 
di una mano. Ma il provvedimento 
amministrativo che dispone la libera 
circolazione del film non vincola 
affatto il magistrato, se questo cre
de di ravvisare nello spettacolo la 
violazione della norma penale » . 

Da parte sua il ministero sem
bra ben disposto e le proposte pre
sentate nelle passate gestioni dai 
ministri Matteotti, Badini, Ripa
monti, Sarti prevedevano l'elimina
zione della censura amministrativa, 
fermo restando l'esame sulla pro
ponibilità o meno ai minori. E in 
tal senso si è ultimamente pronun
ciato l'on. Dario Anconiazzi, attuale 
ministro. 

Ma, nell'attesa, il 1976 è stato 
contraddistinto da un rigurgito 
dell'offensiva censoria: con l'invio 
al rogo di Ultimo tango a Parigi, 
il sequestro del Salò di Pasolini, le 
mutilazioni a Sa/on Kitty di Tinto 
Brass e all'olandese Kitty Tippel. 
"lé sotto migliori auspici si è aper
ta la stagione 76-77, che dopo il 
sequestro di Vizi privati pubbliche 
virtù di Jancso ha visto appunto lo 
attacco a Novecento. 

Tutti spettacoli nei quali non 
tanto l'elemento formale del nudo 
o dell'amplesso sembra aver distur
bato il censore ( chè ben più gras
sa merce di tal genere offre il mer
cato) quanto il rifiuto, sottinteso 
dai film, di una visione moralistica 
della « storia » umana, pubblica e 
privata. 

Anche per questo il processo di 
liberalizzazione procede con estre
ma difficoltà. • Sono norme assai 
dure a morire - ha scritto di re
cente il senatore Giuseppe Branca 
- innanzi tutto perché si reggono 
sul moralismo, che è un sentimento 
assai forte, proprio per la sua fal
sità, nella società sedicente demo
cratica in cui viviamo; poi perché 
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hanno una lontana tradizione fon
data su una certa cultura, non sol
tanto ecclesiastica, che odia almeno 
in apparenza le cose del sesso; in
fine perché l'atto sessuale é libertà 
e libertà è la rappresentazione che 
comunque se ne faccia: libertà di 
pensiero, questa, che ai ceti diri
genti, anche ai più amorali, non 
piace ». 

In difesa di questa libertà ave
vano manifestato a Roma, nel feb
braio scorso, esponenti del mondo 
politico e culturale; ma ormai, ha 
fatto giustamente rilevare Berto· 
lucci all'indomani del sequestro del 
suo film, i meeting di protesta ser
vono poco perché lasciano le cose 
come stanno. Solo un serio impe
gno parlamentare può cancellare gli 
articoli responsabili del guasto. 

Una pressante sollecitazione m 
questa direzione era scaturita già 
nell'aprile del '73 dall'assemblea 
tenuta presso la Casa della Cultura 
a Roma, in occasione dell'ennesi
mo intervento censorio contro I rac
conti di Canterbury di Pasolini. I n 
essa la risoluzione approvata da una 
foltissima e qualificata rappresen
tanza della cultura democratica ita
liana impegnava il Parlamento n 
varare « con la massima urgenza 
una nuova legge che regolamenti 
la diffusione delle opere dell'inge
gno, sgomberando il campo da pre
varicazioni liberticide e riafferman
do i principi sanciti dalla Costitu
zione ». L'appello, allora inascol
tato, anche per il punto di riferi
mento che il governo di centrode
stra Adreotti-Ma1agodi offriva alle 
forze conservatrici, è oggi ripro
posto da un'opinione pubblica che 
in questi anni ha affinato la pro
pria sensibilità democratica. E che 
demanda quindi con urgenza alle 
forze politiche l'incarico della re
visione delle norme in questione. 
Dato che al proprio « buon costu
me » sa badarci da sola. 

Significativo a proposito il rilie
vo effettuato da una équipe della 

Demoskopea su campioni rappre
sentativi del pubblico che usciva 
dalla proiezione di Ultimo tango a 
Parigi nelle varie città italiane. Lo 
84,9% degli uomini e 1'86,5% 
delle donne non riteneva né scan
dalose né lesive del proprio senso 
del pudore le scene erotiche del 
film. A riprova ulteriore dell'inat
tt.alità delle norme sotto ac.:usa. Né 
\'aie osservare che '!'art. 529 del Co
dice Penale non considera oscena 
l'« opera d'arte», data l'estrema sog
gettività di tale concerto. 

C'è da dire piuttosto che la si
stematica applicazione in senso re
pressivo della legislazione vigente 
evidenzia, anche in questo settore, 
la frattura tra un'Italia al passo con 
la società moderna e un pi>ese an
cora forzatamente arretrato e imma
turo, del quale anche i magistrati 
« censori » sono espressione cultu
rale. Una « cultura » che negli ul
timi decenni ha condannato, o in 
vario modo osteggiato, film come 
La terra trema, Il cammino della 
speranza, Il diavoro in corpo, La 
ronde, Senso, Luci del varietà, Ca
sco d'oro, Il grido, Rocco e i suoi 
fratelli, Viridiana, L'avventura, 
Blow Up, Teorema, I diavoli. Ma la 
cultura dell'Italia viva sembra es
sersi infine decisa a reagire e le 
commissioni dei partiti di sinistra 
hanno apprestato disegni di legge, 
o bozze di progetto, per una nuova 
regolamentazione della materia, ispi
rara al criterio generale della sop
pressione della censura. 

Poco prima delle ultime elezioni, 
nella primavera del '76, la com
missione cinema del PCI aveva po
sto tra gli obiettivi di primaria im
portanza in materia « l'abolizione 
di ogni forma, visibile e invisibile, 
di interferenza censoria », con ec
cezione del divieto ai minori. Su 
questi principi• iJ partito comuni

sta ha lavorato per il suo disegno 

di legge. « La nostra posizione è 
quella della piena liber tà di cui de--
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1 il cinema sotto I 

il tiro del censore 

vono godere i cittadini adulti -
c1 dice il critico dell'Unità Mino 
Argentieri - s1 tratta quindi di 
tradurre questo principio m una 
legge che depenalizzi per i maggio
renni il concetto di oscenità. Resta 
comunque il problema interpreta
tivo posto dall'art. 21 della Costi
tuzione, che limita con la tutela del 
buon costume la liber tà di espres
sione ». 

Il principio, limitativo in effetti, 
fu votato dall'Assemblea Costi
t~ente perché in essa, ricorda Lc
li<'.? Basso, prevalse « sugli autentici 
valori morali di una società mo
derna, l'arcaica concezione della 
Chiesa che vede nel sesso la prin
cipale fonte di peccato ». Ma poi
ché ormai la norma esiste e non è 
pensabile una « riforma » della Co
stituzione, occorre, precisa Basso, 
rendere « tale articolo il più possi
bi1e innocuo, togliendo l'arma dalle 
mani di chi oggi la maneggia cosl 
sconsideratamente ». 

I socialisti hanno avvertito que
sto problema di fondo nel redigere 
il progetto di legge presentato dal 
loro partito dopo il sequestro di 
Novecento. « L'ultimo comma del
l'art. 21 della Costituzione - di
cono alla commissione cinema del 
PSI - pone un limite, che però 
non va considerato .come assoluto 
e indiscriminato. Pensiamo invece 
che debba interpretarsi restrittiva
mente, perché si contrappone al 
ben più ampio diritto della libertà 
di espressione ». Coerentemente a 
questa interpretazione, l'art. 2 del 
progetto di legge socialista ritiene 
definibili come contrari al buon co
stume, e quindi perseguibili, solo 
gli spettacoli « posti in essere alla 
présenza di minori di anni sedici 
e tali da offendere la particolare 
sensibilità dell'età evolutiva ». 

I cittadini adulti saranno quindi 
liberi di scegliersi il « costume » 
che loro meglio aggrada. 

A. C. 
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La coerenza 
di Franco 
Antonicelli 
di Ella Lazzarl 

• Sfogliando il denso volumetto 
uscito presso l'editore Einaudi, vo
lumetto che offre una scelta an· 
tologica di scritti politici di Fran
co Antonicelli e di documenti sulle 
sue vicende personali all'epoca del 
fascismo·, noi possiamo ripercorrere 
agevolmente le tappe della sua ma
turazione politica e i motivi fonda
mentali della sua visione del mon
do. Il tutto è preceduto da un bel 
ritratto critico redatto da Corrado 
Stajano. La lettura dei documenti 
risulta appassionante e chiarifica
trice. Franco Antonicelli ebbe una 
maturazione intellettuale lenta e la
boriosa, perché estremamente seria 
e ponderata, e si mantenne in de
finitiva sempre fedele alla sua scel
ta di fondo « gobettiana ». 

Croce, Gobetti, Gramsci sono i 
fari della sua cultura giovanile (p. 
LXXVII) e .restano anche i punti di 
riferimento perenne del suo pen
siero. « Sono gobettiano, purtroppo 
perché i termini nei quali poneva 
il problema del riscatto civile 40 
anni or sono Gobetti sono ancora 
attuali, la situazione di fondo non 
è mutata » (LXXVII). 

A un osservatore esterno le tra
versie politiche di Franco Antoni
celli (liberale, repubblicano; Alle
anza democratica nazionale Indi
pendente di sinistra) posso~o sem
brare sospette, ma interpretate dal
l'interno appaiono uno sviluppo più 
che logico delle sue posizioni ini
ziali. Paradossalmente la sua fedel
tà agli ideali della Resistenza m
tesa come Rivoluzione, cioè cam
biamento della struttura dello Sta
to, lo portò a distaccarsi man ma
no che la ricostruzione procede
va, rivelandosi sempre più come 
restaurazione, dagli amici ai quali 
il nuovo stato di cose sembrava 
non dispiacere. La mancanza di una 
seria politica di epurazione e di 
rinnovamento sembrò ad Antonicel· 
li portare più a una continuità delle 
odiate strutture del regime fascista 
che al rinnovamento dello Stato. 

E pertanto la difesa dello spirito 
unitario emerso durante la lotta par
tigiana contro le discriminazioni 
dettate dall'atmosfera della guerra 
fredda lo portò anzitutto a concepi
re i valori civili come valori irri
nunciabili e che solo difendendo 
l'uguaglianza di tutti i cittadini si 
può costruire una società nuova. 
In linea con questa convinzione di 
fondo sono stati nei tempi recenti 
i suoi interventi a favore degli stu
denti e contro le degenerazioni dei 
servizi segreti, sul divorzio. 

Se un appunto può esser mosso 
a'l ricco e partecipe ritratto abboz
zato dallo Stajano esso riguarda il 
fatto che il quadro della situazione 
politica del nostro paese nell'im
mediato secondo dopoguerra non 
appare reso in una prospettiva sto
rica atta a cogliere il clima degli 
anni della guerra fredda e il ghetto, 
o meglio le cittadelle rosse come 
dice n Galli, in cui comunisti e so
cialisti furono costretti ad assera-· 
gliarsi in attesa di tempi migliori · 
e il processo di strumentalizzazio
ne che della DC fece progressiva
mente la borghesia prefascista e fa
scista con l'emergere anche poi di 
una borghesia democristiana emi
nentemente · parassitaria di stato e 
parastato (mentre Dossetti studia
va in seminario). Solo la situazio
ne emersa alla fine degli anni del 
miracolo economico ha permesso 
di prendere pienamente coscienza 
della fragilità della situazione so-

. do-economica e statuale del no
stro paese. È merito di Antonicelli 
e di pochi altri, non sedotti dalle 
sirene del benessere e del facile con
sumismo, pur non dimentichi della 
loro matrice liberale, di vedere la 
impostazione insufficiente e miope 
data dalla nostra classe dirigente 
dei problemi di sviluppo della so
cietà italiana. 

Un altro punto che non con
vince molto, sempre per un proces
so di << appiattimento al presente » 
è il parallelo che lo Stajano traccia 
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Franco Antonicelti 

fra le vicende dei processi tn piaz
za a Genova tn occasione del Con
gresso del MSI all'epoca del go
verno Tambroni e quelli messi su 
dai giovani dopo la strage di Piaz
za Fontana a Milano. 

Ne1 saggio critico però emerge in 
verità l'immagine di un inte'tlet· 
tuale aristocratico e serio, forte
mente persuaso che la Resistenza 
italiana sia stata portatrice di va
lori universali, attento ai fatti di 
cronaca con l'animo del « difen
sore civico » dei paesi scandinavi, 
che riteneva suo compito indispen
sabile un rapporto di spirito « li
berale » nello schieramento di si
nistra. Antonicelli (p. LXXV) diffi
dava del pressapochismo e di una 
generica «ammucchiata » a sinistra. 

Una volta stabilito che la classe 
operaia ha da dire la sua parola 

nella storia che sta per essere co
struita Antonicelli sceglie non di 
confondere (p. LXXV) le proprie 
posizioni nel marxismo generico, 
ma di combattere all'interno del 
proletariato per il trionfo della con
cezione di cui era portatore, un 
socialismo « liberale »: la sua è una 
~celta coscient.! e critica (p. LXXV). 
Cercar di capire i giovani per esem
pio di « Lotta continua » non vuol 
dire per lui giustificarne le posi
zioni. La sua adesione pertanto allo 
schieramento della sinistra sarà una 
adesione attiva e critica che non si 
nasconde il parziale fallimento del 
socialismo nei paesi dell'Europa 
orientale, però la sua vuol essere 
una critica dall'interno, per una 
scelta socialista migliore. E a que
sta concezione egli arriva gradual
mente: ancora in occasione della 
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cosiddetta « legge-truffa i. si lamen
ta che le forze di sinistra laica non 
marxiste non si siano unificate in 
occasione delle elezioni dando facile 
spazio a socialisti e comunisti 
per farsi difensori di valori liberali 
(pp. LXIV-LXV). Invece in uno degli 
ultimi scritti appare chiaramente la 
scelta per una società socialista. 
Questo naturalmente non gli im
pedisce, in contrasto con la poli
tica ufficiale dei partiti di sinistra, 
di schierarsi contro il finanziamen
to pubblico dei partiti. 

Dal ritratto critico elaborato dallo 
Stajano vediamo che la scelta di 
essere un uomo politico nasce nel-
1 'Antonicelli quasi accidentalmente, 
per forza delle circostanze, e che 
quest'uomo, dalla raffinata cultura 
e dalla vocazione di promotore di 
cultura e magari d'editore, si vedrà 
costretto a battagliare in continua
zione per l'inveramento e la difesa 
di quegli ideali che aveva per la 
prima volta vagheggiato nella sua 
giovinezza. Insomma un uomo po
litico suo malgrado che in età non 
più verde usava documentarsi scru
polosamente con ardore giovanile 
per lottare in favore di riforme 
«radicali e globali» (p. 201), tali 
che mutino il quadro sociale e non 
si limitino a puntellarlo. In tal mo
do Antonicelli voleva sconfiggere le 
tentazioni eversive. 

Franco Antomcelli - La pratica 
della libertà - Documentì, discorsi, 
seri/ti politici 1929-1974. Con un 
ritratto critico di Corrado Staiano, 
Einaudi Editore. 
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arti visive in un 
festival dell'unità 

Un fucile 
e un ramo 
d'ulivo 
di Federica DI Castro 

biamo pensato di proporre loro di 
lavorare in pubblico. Cosl abbiamo 
scelto un tema, quello della Palesti
na, un tema che facesse presa sul 
loro senso di partecipazione politica 
e anche sulla loro immaginazione; 
abbiamo chiesto ai nostri artisti di 
offrirci in piazza, tutti, la propria 
immagine della Palestina. 

Il disegno, il progetto veniva ela
borato privatamente ed esposto e la 
serigrafia realizzata e firmata in pub
blico. Abbiamo anche proposto loro 
che il momento privato conservasse 
un senso privato fino alla fine e che 
quindi il bozzetto venisse venduto al 
prezzo di mercato dell'autore e che 
l'autore potesse gestire l'uso di quel 
ricavato. 

Un disegno di Casparri suita Palestina 1976 
Alle serigrafie abbiamo invece da

to un uniéo prezzo politico di lire 
tremila e i due momenti sono stati 
posti a confronto. • Dovendo allestire in un piccolo 

Festival, quello di Trastevere a Ro
ma, un'area riservata alle arti vi
sive, e ponendoci questa volta noi 
organizzatori il problema del senso 
da dare alla loro presenza, ne è nata 
una singolare esperienza di lavoro 
di gruppo ed alcune considerazioni 
che mi paro valga la pena di rac
cogliere. 

Bisogna in primo luogo dire che 
Trastevere è il quartiere degli arti
sti e che per tradizione gli artisti 
del nostro quartiere sono devoti al 
PCI. E tuttavia 9uesti artisti che ci 
circondano sono personaggi schivi, 
appartati, non hanno l'abitudine 
di frequentarsi tra loro, e non solo 
per questioni di gerarchie o di po
tere, ma perché sono cresciuti nella 
tradizione romantica dell'artista mol
to serio, a volte cupo, eccezionalmen
te mondano ma solo nel suo guscio; 
e noi li incontriamo sempre fretto
losi con il nostro giornale sotto il 
braccio. Mi chiedevo: cosa fanno? 
Leggono, studiano, pensano, cosa 
pensano? 

Molti di loro sono assai noti e 
hanno elevate quotazioni di merca
to, altri sono astri nascenti. In ogni 
caso raro incontrarne due insieme: 

~4 

impossibile dunque proporre loro un 
lavoro di gruppo? 

Questo problema ce lo eravamo 
posto teoricamente, ma mai prima 
d'ora con un obiettivo e una sca
denza. 

Devoti al nostro partito, i nostri 
artisti hanno sempre regalato ai no
stri festivals le loro opere peggiori, 
i loro scarti grafici a lunghissima ti
ratura, offrendo la loro immagine più 
mediocre, mostrandosi come casa
linghe in una scadentissima privacy. 
Tanto il popolo non capisce, pensano 
loro che vivono chiusi nei loro studi 
come talpe ad ascoltare Bach, il po
polo è ignorante in fatto di cultura 
proprio cosl come lo è il partito. 
Ingenui bisogna dire i nostri devoti 
e bravi artisti: le cose cambiano e 
con esse si annusa la cultura come 
un aroma di arrosto e come vien 
voglia dell'arrosto vien voglia della 

Ma i nostri artisti queste cose non 
le sanno e bisognerà fargliele capi
re un poco per volta. 

Così, avendo l'obiettivo di un fe
stival di quartiere, avendo una data 
precisa, essendoci venuta in mente 
l'idea di mettere in piazza una mac
china per la serigrafia che è semplice 
e divertente da veder adoperare, ab-

Un confronto per il pubblico, per 
noi e per l'artista. Questa idea dello 
stand arti visive ci è venuta pian pia
no, è maturata lentamente e quan
do abbiamo contattato gli artisti non 
ci era ancora del tutto chiara. In 
parte il modo di concepire il festi
val è nato con loro, dai discorsi 
fatti con loro. 

Siamo andati a trovarli uno per 
uno nei loro studi segreti, questi 
personaggi dall'anima incorruttibile. 
questi personaggi incatenati al pro
prio personaggio. Uno per uno ci 
hanno parlato - mentre noi taceva
mo e non chiedevamo di svelare se
greti - di questa strana cosa che è 
la creatività, l'immaginazione, ci han
no detto del loro modo di viverla; e 
accanto a questi elementi privati vis
suti drammaticamente hanno ricorda
to il partito, la loro devozione ad 
esso. Per quanto riguardava il no
stro progetto erano tutti d'accordo, 
stupiti, ma d'accordo, e però era po
co il tempo per fare il lavoro bene. 
Poi il lavoro è venuto fuori, più o 
meno bene, ma è stato un modo per 
impegnarli a pensare tutti una certa 
immagine di una certa realtà in un 
certo momento. 
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Li affascinava l'idea del « sogno 
palestinese », meno l 'idea di una 
realtà di governi incomprensibilmen
te oscura. E però quell'oscurità, quel
l'incomprensione è venuta fuori nei 
loro disegni, si è a volte espressa. 

Ma quando hanno parlato di sé, 
un momento prima di cominciare 
a pensare la loro idea-immagine del
la Palestina, ognuno di loro aveva 
addosso una corazza di ferro . Poi la 
idea pian piano è divenuta chiara e 
il lavoro eseguito in piazza aveva 
la felicità e la semplicità che dovreb
be sempre avere il lavoro dell'arte, 
E si vedevano gli art!sti insieme. 

'\'oi pensiamo oggi di usare l'arte 
tn questo modo per far felice la gen
te e non per incutere rispetto ad una 
immagine. Per fare felice l'artista 
come il pubblico, p:-r desimholizza
re questa investitura un poco maca
bra che è nel nostro partito l'inve
stitura dell'artista. 

Molta gente ha sostato a lungo 
davanti alla macchina serigrafica, ha 
fatto delle domande; molta gente 
ha comprato serigrafie. Altri hanno 
scelto il bozzetto originale che in un 
cerco senso appariva come un'isola 
morta, separata dalJa vita della ricca 
esperienza serigrafica. 

Ma, vien fatto di chiedersi, cosa 
sarà domani? Quest'arte ancora og
gi per eliminare la lenta elaborazio
ne propria di una cultura borghese 
(perplessità, contraddizioni, dialetti
ca pubblico-privato) richiede una co
sl distillata decantazione. Sarà sem
pre altrettanto problematico e duro 
per l'artista uscire dalla grotta al
l'aperto e offrire il suo dono, sarà 
cosl tortuoso il processo verso il 
momento felice del creare e dell'ac
cogliere, del pensare e dell'esprime
re? 

Sta di fatto che oggi questa sem
plicità raggiunta nel nostro piccolo 
ambito all'insegna di « un fucile 
e un ramo d'ulivo » ci pare t<1nto 
eccezionale da farci sentire il deside
rio di comunicarne l'esperienza. 

• 
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GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

GUSTAVO 
ovvero 

Cordoglio dodecafonico, discretamente 
abietto (eventualmente polisenso) 

In un discorso tenuto il 20 set
tembre a Napoli l'on. Berlrnguer ha 
detto, a proposito del Governo: 
« .... non ci siamo idenlif icali con es
so, e non ci identificheremo; non 
foss'altro che per il motivo che non 
ne facciamo parte» ed ha aggiunto: 
« ... un Partito come il nostro, che 
è il più forte della classe operaia 
e interpreta coerentemente le grandi 
energie che aspirano al cambiamento 
di questa società ». 

Puntualmente, la mattina del gior
no dopo, nel suo editoriale del GR 
2 Gustavo Selva ha versato calde 
ldcrime sul PCI che insiste a voler 
essere ... Comunista. 

« Io l'ho annusata 

la frodolenta pista 
di questo non cambievole 
Partito Comunista! Ah, una sera 

davanti al caminetto, 
l'avremmo detto, con la mamma, 

insieme ai nonni, 
con la salsiccia lucida 
sfriggolance sulla fiamma: 
'Grazie, Signore, perché 

ce l'hai donata la 
miracolosa trasformazione: 

un partituzzo che fa il solletico, 
frollo, pieghevole, poliomielitico, 

attraversabile, moscetto, osmotico, 

grullo, citrullo, 
[socialdemocratico ... '. 

E invece no. Forse è meglio 
quando scamozzo le notizie 

- l'occhio strabonico del tre di 
[mazze -

e più vi sembran liete 

e più per me son tragiche 

e viceversa. Un dì parlàvovi 
da Bonn, lo ricordate? 

Quantissime cose mutate, 

la guerra frigida non è più 
[musica! 

Beh, in verità vi sussurro 

in un orecchio che quel Partito, 

beh, lo preferisco 
in fondo in fondo com'era 

e come riprende ad essere, 
con la sua trista frontiera ... 

Ed io son 11 che ghigno 

dentro le radioline ogni mattina, 
e più volge vento e rovina 

e più mi sento contento. 

Fingo di fare l'afflitto? 

Ma sl! Meno male che adesso 
il PCI mi rassicura 

che vuol rimanere lo stesso: 

classista, terribile, duro, 

tiranno e guerrigliero ... 

Tornano i tempi nostri ... 

Grazie, Signore, Ti sacrifico un 
[cero! » 

- E grazie pure a te, Gustavo, 
perché se tu li presenti 
occultamente git,livo, 
e se tu piangi e io rido, 
e se ciò che per te è fresco 
per me è stantìo, · 
e se l'opaco a te pare luccichìo 
è segno che la grande onesta 

[legge, 
tutto sommato, regge! 
Una torcia 
quasi la brucio anch'io! -
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la costruzione 
democratica della cee 

Chi vuole il voto 
e chi vuole 
il vuoto 
di Renato Sandrì 

Roma: Manifestazione di federalisti per l'elezione a suffragio direi/o del 
parlamento europeo • 

• Si sono dileguati i fiacchi osan
na e subito spenti gli effimeri fuo
chi che qua e là erano stati accesi 
per salutare la decisione adottata 
dal Consiglio della CEE, il 20 set
tembre scorso, di avviare il proces
so che dovrebbe sfociare nella ele
zione del Parlamento Europeo a 
suffragio universale e diretto. La 
spiegazione sta prima di tutto nel
la incertezza intrinseca alla decisio
ne, nei suoi limiti. 

L'elezione si terrà sulla base di 
leggi elettorali nazionali e non già 
secondo un unico sistema, come 
sancito dal trattato di Roma; essa 
avrà luogo nella data fissata da 
ciascun Stato membro, nell'ambito 
di un periodo (tra un giovedì e una 
domenica) che verrà stabilito dal 
Consiglio per voto unanime: i rap
presentanti da eleggere saranno 81 
per Francia, Inghilterra, Italia, 
RFT; 25 per l'Olanda; 24 per il 
Belgio; 16 per la Danimarca; 15 
per l'Irlanda; 6 per il Lussembur
go (per un totale dì 410 eletti). 

28 

L' « Atto » che definisce tali di
sposizioni è preceduto da una « de
cisione » del Consiglio che richiama 
la data di maggio-giugno 1978 pro
posta per la elezione dall'ultimo 
Consiglio Europeo (Capi di Stato o 
di Governo) mentre in al1egato è 
formalmente annessa una deroga per 
la Danimarca che terrà l'elezione 
in coincidenza con quella del pro
prio Parlamento. 

L' « atto » verrà sottoposto alla 
ratifica dei Parlamenti nazionali; 
già si sa che anche nella migliore 
delle ipotesi la data delle e1ezioni 
slitterà a tempi successivi, rispetto 
alla primavera 1978 (come già pre
annunciato dal governo inglese) 

Infine la messa in movimento del 
processo elettorale è stata assortita 
dalle esplicite dichiarazioni dei go
verni della CEE (valga per tutte 
quella del governo francese) che 
l'elezione stessa non modificherà 
gli attuali poteri - fantomatici -
del Parlamento Europeo. 

Il tanto potrebbe bastare a spie-

gare la esiguità delle reazioni d'o· 
pinione dinnanzi alla notizia; ma 
per intendere appieno le incertezze 
e i limiti delle conclusioni del Con
siglio della CEE occorre guardare 
al di là del loro contenuto « tec
nico ». 

La Comunità ha respiro sempre 
più faticoso, pesante; la decelera
zione degli ultimi anni si è tra
dotta in questi mesi pressoché in 
paralisi. Vi sono state cause con
giunturali di portata diversa e tut
tavia ognuna di rilievo: dall'avvici
narsi della scadenza della Commis· 
sione (l'esecutivo della CEE) che 
dovrà venire rinnovata a fine d'an· 
no, all'attesa dei risultati elettorali 
nella RFT e negli Stati Uniti. Ma 
assieme e prima ancora della con· 
giuntura, ragioni più profonde so
no sottese allo stato di quasi-asfis· 
sia in cui versa la Comunità. 

La tempesta monetaria che sta 
imperversando sul mercato euro
peo, investendo tutte le monete (ad 
eccezione del marco e den'area su
perstite del « serpente ») nell'asso
luta abdicazione della CEE, lati
tante anche nelle intenzioni, sem
bra esprimere emblemati~mente lo 
stato della Comunità, squassata 
nelle sue strutture - indirizzi -
propositi dalla crisi che da anni 
percorre l'occidente capitalistico e 
di cui, a1 di là di intermittenti 
schiarite, non si avvertono segni di 
soluzione duratura. . 

Non già in contraddizione con i 
fenomeni della crisi, bensì dal suo 
stesso svolgimento emerge la ten
denza alla riorganizzazione » del
l'Occidente in un processo pirami
dale di polarizzazione e concentra
zione del potere economico (e po
litico) che al suo vertice ha gli 
USA, i suoi pilastri « regionali » 
nel Giappone e nella RFI (ne1 
Brasile, nell'Iran e nell'Arabia Sau
dita, nel vacillante bastione del Sud 
Africa, per quanto attiene al Ter
zo Mondo) cui corrisponde la emar-
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ginazione crescente delle economie 
- e degli Stati - più deboli. 

La tendenza ha ripercussioni e 
si manifesta anche sulla scala de1-
l' «Europa dei nove». Esempi? 
Basti ricordare la conferenza di 
Portorico dove non solo per l'in
dirizzo p~nitivo adottato nei con
fronti dell'Italia (dagli USA con 
il consenso più o meno convinto 
della RFT, Francia e Inghilterra) 
ma, prima ancora, per i criteri che 
hanno presieduto agli inviti e alle 
esclusioni (della CEE in quanto ta
le e dei paesi « piccoli » che ne 
sono membri) è stata presa a 
schiaffi quella che si afferma essere 
la filosofia comunitaria della picco
la Europa. 

O s1 ncordi la IV Conferenza 
UNCT AD di Nairobi, a proposito 
della quale il rapporto del senatore 
d.c. belga Pierre Deschamps, attual
mente in discussione al Parlamen
to Europeo, afferma testualmente: 
« ... Più dipendente degli Stati U
niti dalla buona volontà dei paesi 
esportatori di materie prime, la Co
munità - e in particolare tra i 
suoi Stati membri la Gran Breta
gna e la Germania - non avrebbe 
dovuto apparire cosl chiaramente 
legata alle posizioni nordamericane. 
Sarebbe stato opportuno, per esem
pio, non suscitare l'impressione che 
la sorte della Conferenza fosse stata 
decisa a Bonn tra tedeschi e nord
americani » ... (riferimento all'incon
tro tra Kissinger e Schmidt dal qua
le sono partiti gli impulsi per i ne
go7iatori dei due paesi che in ex
tremis hanno consentito di « sal
vare » con un rinvio, la conferen
za eh~ a ~airobi stava andando a 
picco per l'intransigenza occidenta
le nei confronti del Terzo Mondo). 
Né va dimenticato, per rimanere più 
strettamente al nostro tema, che la 
decisione del Consiglio Europeo 
nello scorso luglio - che ba deciso 
di avviare l'elezione diretta del Par
lamento Europeo - è stata prece-

duta dagli incontri al vertice franco· 
anglo-tedeschi in cui tale decisione è 
stata effettivamente assunta, col 
superamento degli ostacoli che fino 
ad allora - e per anni - l'ave
vano bloccata. Facciamo punto: la 
crisi che ebbe inizio non già col 
colpo di mazza sferrato dall'OPEP 
nel 197 3-7 4, ma con le decisioni 
dell'Amministrazione Nixon del 15 
agosto del 1971 che sotterrarono 
gli accordi di Bretton-Woods, sta 
profilando la ripresa ~ella ege~o
nia degli USA sull'Occidente, siap
pure in una ridistribuzi~ne de.i ruo
li (di potenza) nel cui ambtt~ la 
CEE ridimensionata e gerarchizza
ta s~mbra destinata a sottostare al 
di~ettorìo anglo - tedesco - francese, 
con tutto quanto di contraddizioni 
irrisolte esso porta in sé, ma col 
primato sempre meno cont~stabile 
(dall'interno dell'attuale 1_og1ca co
munitaria) della Repubblica Fede
rale Tedesca. E senza aprire il di
scorso sulle elezioni tedesche del 
3 ottobre, si rifletta su ciò che 
esse hanno messo in luce, nel con
tenuto della campagna elettorale e 
negli orientamenti della pub~lic_a 
opinione, prima ancora che nei ri
sultati! 

Ebbene, ai sinceri « europeisti » 
prima che ad ogni altr_o~ d~ve. ~p
parire chiara la n~esstt~ di nf1u· 
tare le tirate retoriche: 11 contesto 
politico dii cui emerge la decisione 
dell'elezione diretta del Parlamen
to Europeo (oltre ai suoi limiti 
tecnici) rende più che mai viva la 
minaccia che oggi la decisione e 
domani la elezione possano costi
tuire una copertura a strutture i
stituzionali e indirizzi politici esat
tamel'te contrari all'ipotesi della 
costru1ione unitaria e democratica 
della Comunità: possibile solo in 
quanto, anzitutto, fondata sulla 
partecipazione paritaria dei popoli 
e degli Stati che la compongono; 
sulla autonomia dai disegni plane
tari della superpotenza statuniten-
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se non meno che dalla politica so
vi~tica e dalla strategia della Cina. 

Questa è la minaccia, tanto più 
grave se le forze democratiche nei 
vari Paesi della CEE si attardassero 
m scaramucce di retroguardia ab
bandonando il campo della prepa
razione concreta della campagna e
lettorale alle forze della destra. 

O se esse sl accettassero di par
tecipare alle e1ezioni, ma rifiutan
do aprioristicamente ogni estensio
ne dei poteri - rispetto all'inesi
stenza attuale - del Parlamento 
Europeo: perché in tale caso l'ele
zione e l'istituzione risultante sa-. 
rebbero sicuramente un alibi della 
concentrazione del potere sovrastan
te e dominante la Comunità. Ma 
la minaccia non è fatale: la sua po· 
tenzialità effettuale può venire 
sventata, certo da fattori complessi 
(attinenti via via fino alla evolu
zione della complessiva situazione 
mondiale) tra i quali· sta però l'at
teggiamento che le forze democra
tiche di questa parte del continen
te - la sinistra che non è ingente 
solo in Italia - sapranno assumere 
nella campagna elettorale e, do
mani, nel1a vita della istituzione. 

A parere ncstro o::corre àunquc 
non confidare alcuna taumaturgica 
magia all'elezione del Parlamento 
Europeo; considerarla una tappa si
gnificativa nella costruzione euro
pea se la campagna elettorale darà 
luogo ad una vasta mobilitazione 
popolare (di consapevolezza, di o
rientamento, di iniziativa); se la 
questione chiave dei poteri del 
nuovo Parlamento verrà posta sul 
terreno proficuo. 

Vano e deviante appare ogni va
gheggiamento - anche il più lim
pido - del Parlamento Europeo 
come assemblea costituente capace 
cli modellare la federazione euro
pea, in forza della legittimazione 
provenientegli dal suffragio univer
sale e diretto. Su tale terreno l'i
stituzione non potrebbe nemmeno -
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prendere a funzionare; o presto 
verrebbe ridotta a pensionato per 
coltivatori di tulipani. Va piutto
sto replicato a quanti paventano 
che il Parlamento eletto limiti o 
confischi i poteri dei parlamenti na
zionali, che esso potrà e dovrà in
vece costituire la sede per il recu
pero della sovranità già sottratta 
ai singoli Stati membri dalle altre 
istituzioni comunitarie {dal Consi
glio dei Ministri essenzialmente) 
senza che i parlamenti nazionali 
abbiano potuto metterci dito. 

Un solo esempio: quali conse
guenze hanno avuto le « direttive 
comunitarie ,. su1l'ordinamento del
l'agricoltura italiana e quando mai 
(se non a posteriori e sporadica
mente) il Parlamento italiano ne 
è stato investito? 

In que::.ta direzione, e cioè nella 
realizzazione di un maggior potere 
di controllo sulla attività delle al
tre istituzioni comunitarie, dovrà 
a parer nostro venire orientato lo 
sforzo volto all'estensione dei po
teri del Parlamento Europeo. Ma 
non solo. La CEE è dominata dalla 
necessità della realizzazione di po
litiche comuni in materia (dall'e
nergetica alla ricerca scientifica alla 
politica monetaria) che trascendo
no le capacità e le dimensioni dello 
Stato nazionale: senza le quali la 
Comunità non potrebbe sopravvi
vere e per la cui formulazione, cor
rispondente il più possibile agli in
teressi popolari e non a quelli dei 
monopoli, il Parlamento Europeo 
potrà costituire un centro di effet
tivo dibattito e di partecipazione 
alle decisioni realizzatrici. 

Si arriva cosl al problema dei pro
blemi: quello della penetrazione e 
del potere delle Società multina
zionali sul mercato europeo; quello 
della azione democratica volta a 
fronteggiarlo, contenerlo, control
larlo, in vista degli interessi ge
nerali della economia e della col
lettività. 

.. 

Sono questioni enormi; ci limi 
riamo a sottolineare quanto tali So
cietà abbiano contribuito allo scate· 
namento della inflazione su scala 
mondiale, mutando il carattere stes
so del ~ommercio, minando le fon
damenta del sistema monetario in
ternazionale. E ~d affermare che 
tutta l'esperienza di questi anni (in 
Europa e negli altri continenti) te
stimonia che è illusorio perseguire 
il controllo dell'operato delle So
cietà mulcinazionali soltanto attra
verso le legislazioni nazionali ( an
che se queste ne sono premessa e 
condizione). 

L'ONU sta elaborando il • co
dice di condotta » delle Società 
multinazionali; organizzazioni sin
dacali stanno chiedendo che tale 
codice venga recepito nelle lcgisL
zioni dei paesi membri delle Na
zioni Unite: ma è evidente che oc
corre ben altro (anche ammetten
do l'impossibile e cioè l'attuazione 
automatica di tale proposta). Si ri
fletta sulla costituzione, avvenuta 
all'inizio di quest'anno nonostante 
l'opposizione della Commissione 
esecutiva della CEE, della associa
zione/ cartello dei produttori di ac
ciaio tedeschi, olandesi, belgo-lus· 
semburghesi, il « Benelux », e 
sulla proposta attualmente all'esa
me del « club siderurgico » della 
CEE di dare vita ad una vera e 
propria associazione - o federa· 
zione - europea dell'industria si
derurgica abbracciante l'intera Co
munità. Ne1 corso stesso della crisi 
avanza il processo di integrazione 
capitalistica m Europa, cui fa rt· 

scontro il ritardo del movimento 
operaio, persistente nonostante i 
passi avanti compiuti dalla confede
razione sindacale europea (CES) e, 
più in generale, dalla coordinazio
ne sindacale su scala comunitaria. 
Indubbiamente il contrappeso - il 
contropotere - sindacale è la chia· 
ve di volta della lotta per il con
trollo delle Società multinazionali 

nella CEE, ma di per sé insuffi
ciente allo scopo. 

Sta emergendo sempre più cruda
mente la necessità di un nuovo 
potere multinazionale idoneo a co
ordinare e sostenere sul terreno po
litico-legislative, le azioni per il 
controllo delle Società multinazio
nali, a elaborare e programmare 
politiche economiche comuni, ad af
fermare in sede di rapporti inter
nazionali l'autonomia dell'Europa 

Il Parlamento Europeo potrà ope
rare per la creazione di tale potere, 
di cui potrebbe costituire un cen
tro primario. Nei tempi lungni ov
viamente. 

La prospettiva dell'elezione a 
suffragio universale e diretto del 
Parlamento Europeo oggi divide la 
destra francese; ma anche i laburi· 
sti inglesi sono acutamente divisi 
al loro interno, mentre diverse so
no le valutazioni dei comunisti 
francesi e italiani. 

E qui sta il vero pericolo, per· 
ché se le sinistre in Europa doves· 
sero non trovare alcun punto di 
intesa, almeno una ispirazione co
mune, la mobilitazione delle masse 
non inciderebbe nella campagna, 
gli esiti elettorali potrebbero risul
tare deludenti e il Parlamento Eu· 
ropeo finire per continuare ad es
sere la foglia di fico del potere 
tecnocratico, al servizio della me
diazione intercapitalistica m Euro
pa. 

Quali i possibili punti di intesa, 
l'inspirazione comune? 

Che l'elezione del Parlamento 
Europeo apre un nuovo terreno di 
lotta democratica; che esso è sfida 
da raccogliere perché anche per ta
le via le masse lavoratrici del no
stro continente possono fare sen
tire la propria voce e operare per 
l'unità e il rinnovamento europei: 
su questo terreno le forze di si
nistra, ci sembra, sono chiamate. 
E non solo a riflettere. 

R. S. 
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Spagna: 
il paese 
è all'opposizione 

di Tullia Carettoni 

Membri del i:oi•erno spagnolo in esilio: al centro il presidente José Haldonado e alla sua destra il primo Mini
stro Va/era 

• Se non ci si metteva di mezzo 
un certo cornicione la macchina di 
Carrero Blanco avrebbe dovuto 
piombare nel giardino della amba
sciata americana invece che sul quie
to terrazzo dove un gesuita stava 
leggendo. La traiettoria, e dunque 
la carica di tritolo, erano state cal
c:oiate con cura minuziosa senza tra
lasciare - pare - neppure i ri

svolti simbolici. 

Cosl con la stessa cura - con
tinua il mio giovane interlocutore 
- i partiti di opposizione hanno 
?revisto la « rottura democratica » 
.! il passaggio non cruento alla de
mocrazia. E anche se qualche corni
c:ione si farà in mezzo, la sostanza 
sarà salva. 

La destra spagnola - che non 
è certo nè scomparsa né sconfitta 
- pensa anch'essa ad un piano pre
ciso e sofisticato: decreti « libe
rali », elezioni apparentemente li
bere, tolleranza anche se non rico
noscimento dei diritti. I comizi e 

le riunioni sono proibiti ma spes
so si fanno lo stesso (ma fino al
l'ultimo non si sa se la manifesta
zione - che poi spesso finisce a 
botte e peggio - potrà aver luogo 
o no), i giornali pubblicano molte 
notizie dell'attività della opposi
zione; si cerca, insomma, di dare 
un volto democratico alla Spagna 
franchista, quanto meno per otte
nere la sospirata adesione alla CEE. 

ln questo quadro si collocava be
ne la 63• Conferenza Interparla
mentare a Madrid: ottocento dele
gati - parlamentari di rutto i1 mon
do - dovevano toccar con mano 
la nuova realtà, apprezzare il volto 
ridente della coppia reale che de
mocra ticamenre passava un paio 
d'ore confusa con la folla dei con
gressisti a Palazzo d'Oriente; si do
veva evitare ogni accenno al pas
sato regime ma sottolineare la pace 
e la tranquillità della Spagna. Alla 
tribuna si succedevano delegati spa
gnoli spesso deputati già prima di 
Franco mentre quelli del bunker 
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erano evidentemente stati pregati 
di non parlare. Ma la reazione agli 
accenni dei deputati stranieri sulla 
necessità della democratizzazione 
vera (per esempio da parte del nor
vegese) era sempre violenta e cor
rucciata come di chi è sorpreso e 
addolorato di vedere che l'amato 
ospite è un ingrato. 

I giornali - tutti - hanno dato 
ampio spazio al fatto che la mag
gioranza della delegazione italiana 
non abbia partecipato alla cerimo
nia inaugurale alle Cortes. Parla
mentari del PSI, del PCI, della Si
nistra Indipendente, non hanno in
teso contestare lo Stato spagnolo 
e chi lo rappresenta, ma alle Cor
tes no, non ci sono andati. A loro 
giudizio le Cortes non sono posto 
per parlamentari democratici, libe
ramente eletti. . 

Ed ecco un primo problema fra 
quelli affrontati dal recente decre
to governativo di liberalizzazione: 
le elezioni. 
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Il governo, dunque, dice che sl, 
che le elezioni si faranno con i re
golari comizi a cominciare dall'ini
zio della campagna elettorale. I par
titi, uniti nel Comitato di Coordina
mento, rispondono che 1) non ha 
senso una democrazia che tenga 
fuori legge certe componenti come 
il PCI; 2) il paese ha subito qua
ranta anni di dittatura, i mezzi di 
informazione (RAI-TV) sono in ma
no governativa, appena fuori dai 
grandi centri di Madrid, Barcellona, 
Bilbao c'è gente che vive ancora 
nelle grotte; nella migliaia di pue
blos, a milioni di pastori e di con
tadini chi arriverà a spiegare che 
partito socialista, democrazia crt
stiana, socialdemocrazia sono diversi 
dal gruppo di potere associato in
torno all'alcalde? che libere ele
zioni possono scalzare il potere at· 
tuale, anche il temutissimo potere 
locale? Oggi l'attività dei partiti è 
saltuariamente tollerata, la loro or
ganizzazione, che d'altronde non ha 
potuto nei pochi mesi a disposi
zione prendere corpo, viene negata; 
ogni giorno al termine di riunioni o 
manifestazioni qualcuno finisce in 
galera quando non si busca una pal
lottola: a parte la legge, in questo 
clima non si può parlare di « li
bere elezioni ». E per questa parte 
il decreto è respinto da tutti. Ce 
lo sottolinea Marcelino Camacho a 
nome di tutti i lavoratori. 

L'opposizione spagnola ha cerca
to di utilizzare l'occasione del con
gresso per spiegare il suo punto 
di vista ai rappresentanti dei paesi 
democratici. 

Con gli italiani l'incontro è stato 
lungo e particolarmente caldo: la 
nostra esperienza passata e attuale, 
la solidarietà italiana che data dai 
tempi della guerra civile (non è sen
za significato, pensiamo, che ancor 
oggi a capo del movimento operaio 
italiano ci siano i combattenti di 
Spagna Longo e Nenni). la vivacità 
del dibattito sul pluralismo nel no-

stro paese, il cosl detto eurocomu
nismo di Berlinguer e di Carrillo, 
i rapporti, anche personali, fra lea· 
ders e militanti italiani e spagnoli, 
l'attività del Comitato Italia-Spa 
gna, sono altrettanti elementi che 
favoriscono l'intesa e la maggior fi. 
ducia degli spagnoli in noi. L'op· 
posizione spagnola ha apprezzato il 
nostro rifiuto di partecipazione alla 
manifestazione delle Cortes e ci 
chiede di continuare in ogni sede 
internazionale un'opera soprattutto 
di chiarimento perché tutti capi· 
scano che gli spagnoli hanno final· 
mente diritto ad una democrazia 
vera e non mistificata. 

Di notevole importanza anche lo 
incontro fra i democristiani spagno· 
li e i delegati dc dei van paesi: 
anche di lì un elemento di chia· 
rezza. 

Esiste in Spagna, accanto ai vec· 
chi (non sempre anche di età) fran· 
chisti, un gruppo di giovani diri· 
genti efficienti moderni: sanno che 
bisogna cambiare, che bisogna en· 
trare in Europa, che per salvare 
vecchi privilegi ci vogliono nuove 
facciate, che gli hidalgos devono 
apparire altrettanti managers: che 
il potere, già m parte nelle loro 
mani, può essere saldamente affer
rato. Bisogna giocare di astuzia. 
Contro di essi c'è l'opposizione: esce 
da anni di sofferenze, di silenzio o, 
per alcuni, da anni d~ travaglio spi· 
rimale e di difficili conversioni: 
anche essa sente e sa che la lotta 
va condotta con metodi nuovi, eu· 
ropei, diversi dalle rigidità che han· 
no sempre caratterizzato la vita po
litica spagnola 

La guerra civile è lontana: le for· 
ze politiche spagnole sanno che la 
condizione per vincere è l'unità: va 
ricordato lo sforzo paziente delle 
svariatissime componenti politiche 
per darsi una voce univoca - che 
oggi c'è - e dimostrare cos1 la 
falsità dello slogan del governo che 
parla di « trecento interlocutori ». 

Cosl infatti s1 vuol giustificare il 
fatto che la « liberalizzazione» (per 
quello che vale) sta avvenendo in 
modo unilaterale senza che v1 sia 
un dialogo reale e una collabora· 
zione con l'opposizione, che non 
può essere oggetto di liberalizza
zione ma deve esserne soggetto. Al· 
trimenti è inutile chiacchierare: de
mocrazia non c'è. Tanto è vero che 
le cinquantamila persone affluite al
la cappella dell'Università per i fu. 
nerali del giovane Gonzales, ucciso 
a Madrid, sono state attaccate senza 
motivo e con enorme ferocia. 

La polizia è sempre quella di 
Franco e usa i metodi di sempre: 
ha gravemente colpito anche due 
giornalisti italiani sapendo che era
no giornalisti. A Candito, della 
Stampa, è stato detto: « vattene 
al tuo paese a scrivere cose su tua 
madre ». Ci pensino su quelli che 
vanno dicendo che tutto sommato 
il processo di liberalizzazione del 
governo può andare ... 

In conclusione ed a margine del
la Conferenza di Madrid val la pe
na di ricordarci che è certo vero 
che ogni popolo si deve conquistare 
da solo la libertà e che altri non 
può donargliela, ma che è anche ve
ro che la solidarietà internazionale, 
soprattutto quando diventi azione 
politica puntuale e concreta (il che 
è oggi tanto più possibile quanto 
più il mondo tende ad organizza
zioni regionali e comunitarie) può 
essere elemento dirimente. Ricor
diamo anche come l'azione europea 
nei confronti del regime dei colon· 
nelli greci ebbe un suo rilevante 
peso. 

E quanto alla democrazia spa
gnola non solo I 'I tali a e la Germa
nia (allora sotto il dominio fasci
sta), ma anche le grandi democra· 
zie occidentali ree, quando non di 
peggio, di gravi colpe di omissio
ne, hanno un tragico debito da pa· 
gare. 

T. C. 
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medio oriente 

«Passo dopo passo 
normalizzare 
Beirut» 
di Giampaolo Calchi Novati 

• Continua m Libano l'offensiva 
delle truppe siriane. Ormai neppure 
le fonti ufficiali siriane possono più 
smentire la partecipazione diretta 
degli uomini di Assad alla guerra. 
E non possono smentire che il « ne
mico », più ancora della sinistra li
banese, che nelle intenzioni dei di
rigenti siriani è forse un elemento 
« recuperabile », o attraverso una 
sua integrazione nel futuro Libano 
« normalizzato » o actraverso una 
lottizzazione del Libano stesso, è 
il movimento palestinese, anzi il 
popolo palestinese. La ripresa m 
grande stile della guerra in Libano 
è stata non a caso preceduta dal
l'incredibile conclusione del raid 

terroristico nel centro di Damasco, 
che ha consentito a Assad la tra· 
gica sceneggiata dell'esecuzione 
pubblica dei tre palestinesi del com

mando superstiti: un atto tutt'al
tro che gratuito, come spesso ac
cade per la violenza istituzionale, 
che ha anche questo vantaggio sul 
terrorismo dei deboli o dei vinti, 
che ci si compiace di definire « con
troproducente ». 

Quanto più il ccnflitto libanese si 
riduce alla dimensione Siria, contro 
la resistenza pal~stinese, tanto più 
la crisi si « semplifica ». II circolo 
si chiude a danno della componen
te che obiettivamente si interpone 
- con la sua presenza e molto di 
più con la sua ideologia - a'lla so
luzione che si identifica con la pax 
americana. Nel 1970 Hussein si 
prestò alla stessa funzione, quando 
la resistenza palestinese era soprat
tutto un fatto militare, che aveva 
bisogno del territorio giordano co
me « base » per le sue operazioni 
contro Israele. Oggi, m una fase 
più sofisticata, in cui i palestinesi 
sono un fattore di turbamento per 
l'intero equilibrio che si sta ricom
ponendo nel Medio Oriente sotto 
l'alta protezione degli Stati Uniti, 
il compito più difficile è assolto 
dalla Siria, che infatti fino a pochi 
mesi fa era considerata l'alleato più 
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sicuro dei palestinesi (oltre che del
la sinistra libanese). 

Convergenza d'interessi 
con l'imperialismo 

Il parallelismo fra Giordania e 
Siria, dunque, finisce qui. La « per
dita» della Giordania di Hussein 
per la battaglia antisraeliana e an
timperialistica era scontata. Ma la 
Siria è stata in tutti questi anni, 
malgrado gli alti e bassi della sua 
politica, segnata indelebilmente dal
le contraddizioni della formazione, 
il Baath, che l'ha ispirata e diretta, 
un termine di riferimento obbligato 
di quella battaglia. Lo stesso ra
gionamento vale per la « classç » 

che ha gestito le due operazioni. La 
feudalità musulmana era a priori 
l'alleato oggettivo di Israele e del
l'Imperialismo (anche in Libano ha 
fatto fronte comune con la destra 
maronita, che in termini sociali è 
piuttosto una borghesia comprado
ra), ma il ruolo della borghesia na
zionale è stato a lungo un ruolo 
progressista, almeno finché si è 
trattato di alleggerire il quadro po
litico-sociale dai condizionamenti 
coloniali in senso classico. Il fatto 
che la borghesia araba, oggi in Egit
to e in Siria ma domani forse anche 
in Irak se il regime non saprà evi
tare in tempo lo stesso distacco 
fra progresso economico e democra
zia sociale, scopre alla fine di una 
determinata evoluzione la conver
genza d'interessi con l'imperialismo, 
può essere « consolante » sul piano 
della dottrina (e nelle forche da
vanti all'albergo di Damasco si po
trebbe perfino vedere in germe qual
cosa di simile al fascismo « sud
americano » che sta affliggendo il 
Cile o l'Argentina). 

Se è questo il trend, non ci si 
può aspettare che Sadat intervenga 
a contenere l'espansionismo siria-

no. Il presidente egiziano potrà 
tentare di salvare l'egemonia dello 
Stato arabo più forte, anche per 
non perdere il rapporto preferen
ziale con gli Stati Uniti che Sadat 
era convinto di aver stabilito (si 
pensi all'incontro di Salisburgo), 
ma in un contesto omogeneo con 
l'azione di Assad. L'Egitto è anco
ra più affamato di capitali e di tec
nologia per sostenere il disegno so
ciale della classe di cui Sadat è in
terprete e fiduciario di quanto non 
lo sia Ja Siria. Ed m effetti una 
responsabilità non secondaria rica
de sull'Egitto; fu appunto la deci
sione di Sadat di arrivare al disim
pegno con Israele senza concordare 
almeno una 1inea comune con la 
Siria che ha rotto gli equilibri in 
Medio Oriente (come ben sapeva
no Kissinger e Israele), perché la 
Siria senza l'appoggio dell'Egitto 
non è m grado di sostenere una 
guerra con Israele (ed è quindi co
stretta anche a impedire che una 
scintilla possibile di guerra si spri
gioni dal Libano, su cui a sua volta 
Israele fa pesare la sua minaccia 
velata se le sinistre o i palestinesi 
acquisteranno troppo potere). 

L'alleanza 
OLP - sinistra libanese 

La propensione del nuovo presi
dente Sarkis di rivolgersi a Dama
sco, e in via subordinata al Cairo, 
per risolvere la crisi che infuria in 
Libano può apparire realistica. Ma 
l'intervento siriano è pur sempre 
un elemento « secondario », nel sen
so che sotto - come struttura -
c'è la disintegrazione del sistema 
pattizio che a lungo ha consentito 
al Libano di avere una facciata de
mocratica e stabill.', e questa di

sintegrazione in buona misura si 
deve àll'evoluzione sociale che ha 
fatto saltare la pati11a settario-c0n-
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medio oriente 

teo;sionale che copriva gli schiera
menti di classe, mentre sopra -
come causa ultima della degenera
zione della lotta di classe in una 
guerra civile ad oltranza - c'è la 
presenza di Israele o se si vuole la 
questione palestino-israeliana 1m
solta. È l'esempio dei palestinesi 
(con la relativa protezione armata) 
che ha spinto la sinistra libanese 
a scendere in campo aperto e d'al
tra parre i palestinesi sono serviti 
da pretesto alla destra per scate
narsi. Tutto congiurava perché, al 
di là dell'ovvia ritrosia dell'OLP 
a immischiarsi negli affari libanesi 
oltre l'autodifesa, palestinesi e si
nistra libanese si trovassero uniti 
in una stessa battaglia, tanto più 
dopo l'intervento militare della Si
ria, ma sullo sfondo libanesi e pa
lestinesi combattono per linee con
trapposte, perché Jumblatt pensa 
come teatro per la sua « rivoluzio
ne » al Libano nella sua integrità 
e l'OLP pensa alla « liberazione » 
della Palestina, quanto meno dei 
territori che Israele dovrebbe re
stituire. 

La contraddizione non è di poco 
conto, ma oggi è di fatto sottaciu
ta. Non solo perché sinistra liba
nese e palestinesi sono soggetti a 
una tale pressione da non potersi 
permettere « distinguo », ma per
ché è interesse di tutti riversare 
entro il Libano tutte le cause del 
conflitto. Israele si comporta come 
se non esistesse. È all'origine della 
crisi, per la sua politica antipale
stinese, e per aver benissimo pre
parato il rientro degli Stati Uniti 
sulla scena araba sposando la n· 
voluzione nazionalista di Nasser e 
del Baath, ma i frutti 1i raccoglie 
meglio mimetizzandosi. I suoi at

tacchi distruttivi contro il Libano 
(cui va imputata in gran parte l' e
scalation finita nei massacri di que
sti lunghi mesi di guerra civile) 

sono stati sospesi. Per Israele lo 
scenario arabi contro arabi è il più 
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vantaggioso, una volta garantitosi 
che la « grande Siria » che sta co
struendo Assad non è in grado di 
levarsi come elemento antagonisti
co, essendo « cliente » dello stes
so ordine che presidia la sua sicu
rezza. 

Perché Assad vuole 
la « pax americana » 

La complicità obiettiva fra As
sad e Israele, cosl come fra destra 
libanese e Israele, non si misura 
solo nelle armi che le varie parti 
si forniscono per alimentare la guer
ra contro i palestinesi. Quali forze 
lavorano in Medio Oriente per re
alizzare la pax americana e quali 
contro? E la pax americana pre
suppone una qualche garanzia di 
sopravvivenza ai palestinesi o pas
sa per la loro eliminazione (non 
foss 'altro sul piano politico)? Fu 
Israele m realtà a teorizzare con 
più rigore che non c'è posto in 
Medio Oriente per uno Stato pale
stinese, invitando i palestinesi a 
trovarsi un futuro in Giordania o 
negli altri paesi arabi. Il quadro 
mediorientale è impazzito appunto 
quando si è constatato che anche 
la « diplomatizzazione » della resi
stenza palestinese, a cui probabil
mente Kissinger aveva pensato co
me coronamento del suo piano « di 
pace », è incompatibile non soltan
to con Israele cosl come è oggi 
ma anche con la politica di restau

razione a cui si è dedicata m Si

ria e in Egitto la borghesia araba. 
La politica di Kissinger in Medio 

Oriente era più avanzata che altro
ve perché aveva il merito di uti

lizzare una classe e non semplice
mente degli Stati come esecutori 

di una,data strategia, ma si è scon

trata alla fine con quella inconci

liabilità. 

Se cadono tutte le altre media
zioni, solo una sinistra che faccia 
giustizia di tutti gli equivoci che 
hanno inquinato il nasserismo o il 
Baath potrà riprendere il discorso 
« rivoluzionario » in Medio Orien
te, m Libano e altrove. L'inerzia 
dell'URSS si spiega forse con la ne
cessità per Mosca di riadattare la 
sua politica a questa nuova pro
spettiva, dopo aver puntato - non 
senza ragione dati gli equilibri die
ci o quindici anni fa - sui ceti 
medi emergenti. L'URSS deve scon
tare un periodo di black-out in at
tesa che si ricostituisca un altro 
blocco? Ma è in grado una grande 
potenza come l'URSS di restare 
esclusa da un'area come il Medio 
Oriente perché le alleanze coerenti 

. con la sua pçsitione « ideologica », 

che d'altro canto è indispensabile 
come fonte di legittimazione inter
na e internazionalistica, non hanno 
allo stato attuale delle cose nessun 
potere contrattuale immediato? 

Di certo l' « internazionalizzazio
ne » non può fermarsi all'azione 
della Siria e neppure a un'ipotetica 
forza di pace della Lega araba, per
ché tutto sarebbe circoscritto al 

giuoco preordinato dagli Stati Uni

ti. La diplomazia dei « piccoli pas

si » aveva questo scopo. Ha emar· 
ginato l'ONU e ha allontanato la 

URSS dai suoi ormai logori alleati 

nella regione. Una ripresa d'inizia

tiva potrebbe passare per un colle
gamento fra l'Europa e l'URSS, ri
chiamando in vita la Conferenza di 

Ginevra. È davvero singolare che 
nel momento in cui l'OLP si è av

vicinata alla soluzione diplomatica, 

accettando quindi l'idea di un ne
goziato a livello internazionale, si 

siano ristretti rutti i canali interna
zionali, perché quelli funzionanti 

sono solo pregiudizialmente ostili a 
ogni reinserimento dei palestinesi. 

G. C. N. 
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J l quadro mediorientale è impazzito quan
do si è constatato che la « diplomatizza
zione » della resistenza palestinese è in· 
compatibile non soltanto con Israele così 
come è oggi ma anche con la politica di 
restaurazione a cui si è dedicata in Siria 
e in Egitto la borghesia araba. Nella foto: 
un piccolo palestinese nel campo profu
ghi di Tripoli del Libano. 
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le elezioni in germania 

Un socialismo 
dal volto 
esangue 

di Giorgio Salerno 

• Le elezioni politiche per il rinno
vo del Bundestag (Parlamento) della 
Repubblica Federale Tedesca, svolte
si il 3 ottobre, hanno segnato un 
sensibile regresso della maggioranza 
governativa e un consistente aumen
to dell'opposizione democristiana ri
ducendo lo scarto tra i due blocchi a 
poco più di mezzo milione di voti. 
Lo SPD, il partito !.0.:hil<l~mocrJtico 
di Helmuth Schmidt cancelliere u
scente, ha ottenuto il 42,6% dei voti 
perdendo, rispetto alle precedenti 
elezioni dcl 1972, il 3,2% e 17 seg
gi; così anche il partito liberale dt 
Hans Oietrich Genscher, alleato dì 
governo, ha subito una leggera fles
sione di due mandati per cui la 
maggioranza governativa social-libe
rale conserva appena otto deputati 
di vantaggio sugli avversari democri
stiani di Helmurh Kohl e Franz Jo
seph Strauss. 

I cristiano-democrattci della CDU, 
e dell'ala bavarese CSU, progredisco
no, infatti, del 3,7% divenendo, con 
244 deputati, il primo partito del 
paese; per questa ragione Kohl, re
putandosi il vincitore, si era imme
diatamente candidato aspirante can· 
celliere appena venuto a conoscenza 
dei risultati elettorali. Ma l'imme
diata dichiarazione liberale, di fe
deltà all'alleanza con i socialdemo
cratici, ha fatto ben presto rientrare 
l'avance democristiana. 

È dunque vero, come ha scritto 
un giornale tedesco, che i vincitori 
hanno perso e gli sconfitti hanno vin
to? Certamente avere appena otto 
deputati di maggioranza, al Bunde
stag, renderà la vita difficile al go
verno di Schmidt esponendolo a una 
siere di veti e ricatti. Inoltre il Bun
desrat, l'altra camera, formata dai 
rappresentanti dei Lander regionali, 
con diritto di veto su tutte le leggi 
del governo, ha una forte maggioran
za democristiana. Però, come ha ri
cordato lo stesso Schmidt, anche 
Adenauer governò con una risicata 
maggioranza di un solo voto. Ed al
l'inizio dell'esperimento « Brandt » 
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la maggioranza socialdemocratica do
vette appoggiarsi agli infidi liberali 
di Erich Mende che in parte passa
rono, spesso in modo molto poco 
pulito, all'opposizione democristiana. 
Si ricorderà che proprio per rimpol 
pare una maggioranza che si era as 
sottigliata il cancelliere Brandt rt· 

corse alle elezioni anticipate stra· 
vincendole. 

Con il voto del 3 ottobre ha forse 
avuto inizio un periodo di ingoverna
bilità nella Repubblica Federale Te
desca che la rende, da questo punto 
di vista, più simile a paesi come 
la Svezia, la Finlandia e la Danimar
ca, dove le maggioranze parlamentari 
sono tutte dell'ordine di pochi seggi 
più dell'opposizione. Per dirla con 
Hegel, « l'astuzia della ragione» sto
rica s'è presa gioco del disprezzo 
di Schmidt per « i governi che non 
governano ». Come mai il tanto de
cantato « modello tedesco » ha aper
to al paese le porte dell'instabilità? 

La prima n~posta deve essere cer
cata in una certa paura, diffusa ad 
arte dalla propaganda democristiana 
dei rossi e della libertà in perico
lo (sic!) che ha fatto breccia in lar
ghi settori di ceto medio urbano e 
nelle regioni del sud. 

Schematizzando, si può dire che il 

I 
nord industrializzato e protestante 
ha votato per i socialdemocratici 
mentre il centro-sud cattolko per i 
democristiani. 

Il grande cambiamento che molti 
temevano e su cui molti speravano 
non c'è stato. Il voto ha sancito 
degli spostamenti che già erano av
venuti nel corpo sociale, cristallizza. 
to, a livello istituzionale, delle svol
te politiche, dei cedimenti alla soffo. 
cante campagna della destra che, nel
la legge sul divieto di accesso alle 
cariche pubbliche, dei militanti o 
simpatizzanti della sinistra marxi
sta (il Berufsverbot), aveva raccolto 
la più significativa vittoria. 

Non è una socialdemocrazia « ri
spettosa » quella che perde ma una 
socialdemocrazia sfrontatamente spo-
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statasi a destra, in parte costrettavi, 
dall'offensiva filofascista di Strauss. 
La CDU diventa anche il primo par
tito democristiano dell'Occidente e 
svolgerà un ruolo ancor più aggres
sivo sul piano internazionale ma, in 
ogni caso, Schmidt è di gran lunga 
preferibile al « toro della Baviera », 
implicato nello scandalo Lockheed e 
in tutte le trame più o meno nere, 
ultimamente in Grecia, degli ulti
mi anni. Se quindi ci si deve ralle
grare che il nero Strauss sia stato 
bloccato non si può ignorare che il 
cancelliere riconfermato non potrà 
andare a lungo avanti sulla strada 
di una non diversificazione con la 
CDU, se non marginale, all'interno 
di uno stesso orizz<):1re id<!dcg;co. 

Il tentativo rozzo, e bassamente 
demagogico, dei democristiani di 
identific::re nella gestione socialde
mocratica la porta aperta all'ingres
so dei « cosacchi rossi» (come sen
za alcun senso del ridicolo andava 
dicendo la CDU), mobilitando su 
questa base antiche emozioni anti
comuniste, radicate profondamente 
non solo tra i ceti medi, non è stato 
efficacemente contrastato dalla SPD. 

Si può dire che tutta la propagan-
' da socialdemocratica sia stata di
fensiva e subordinata; i democristia
ni proclamavano « Freiheit statt So
zialismus », libertà invece di socia
lismo al che i socialdemocratici ri
spondevano « di libertà ci intendia
mo meglio noi » e i liberali facevano 
<'t:O « nel dubbio, per la libertà». 

' Cosl il concetto di libertà si riduceva 
a qualcosa di astratto, di evanescente 
e di « pubblicitario » come ruttà 
pubblicitaria, nel senso di « Carosel
lo», è stata la campagna elettorale. 

Sostanzialmente tutti e tre i par
titi maggiori (dei minori, tra cui i 
comunisti del DKP e raggruppamen
ti di sinistra maoista, non si può pur
troppo parlarne avendo essi raccolto, 
complessivamente, meno dell'un per 
cento dei voti) si sono trovati d'ac
cordo nel difendere la società te
desca com'è, dividendosi sui modi 
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L'Inghilterra 
brucia: chiamate 
le Trade Unions 

di Maurizio Salvi 
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di questa gestione. Così la scelta 
dell'elettore è avvenuta in gran parte 
sulle personalità degli uomini e sul
la loro capacità di comunicazione. 
Ambedue i contendenti hanno suo
nato la corda del nazionalismo oggi 
particolarmente rigoglioso ed alimen
tato dal succuleno marc'> che fJ di
menticare le frustrnzi•Jni pai.sat-:. 

Oggi però dalle parole della pro
paganda si deve passare ai fatti del
la politica e se Schmidt non vuole 
che il suo partito, in capo a poco 
tempo, sia ributtato all'opposizione 
e che in Europa davvero la social
democrazia diventi un fantasma che 
si aggira non perché faccia paura 
ma perché scompare, dovrà affron
tare seri problemi. 

La SPD, con una maggioranza par
lamentare debole, si trova ad affron
tare compiti ardui sia sul piano del
l'azion~ di governo che su quello più 
propriamente di partito per riconqui
stare i consensi perduti. A nostro 
parere le alternative che le si pre
sentano sono sostanzialmente due 
La prima può essere quella di tornare 
rapidamente al discorso delle rifor
me mobilitando su di esso larghi set
tori operai, giovanili e intellettuali. 
In questo caso essa dovrebbe sfida
re una violentissima campagna di 
destra che potrebbe sfociare anche in 
nuove elezioni ma che, in ogni caso, 
riaprirebbe il discorso di « princi
pio » sull'organizzazione della socie
tà e dello stato. La seconda strada, 
non necessariamente contrapposta al
la prima, dovrebbe puntare su nuo
ve affermazioni a livello internazio
nale tanto sul terreno economico che 
su quello politico. Questa seconda al
ternativa potrebbe però diventare, 
anche sotto la spinta democristiana, 
una politica di potenza mirante dav
vero a imporre il « Modell Deutsch
land » in tutta l'Europa, versione ag
giornata del vecchio proverbio tede
sco « Am deutschen Wesen soli die 
Welt genesen », cioè alla maniera te
desca sarà guarito il mondo. 

• 
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• La crisi economica, i rapporti 
fra partiti e sindacato e gli equilibri 
interni ai partiti stessi sono i nodi 
principali che caratterizzano oggi in 
Gran Bretagna la vita politica na
zionale. Bisog11erà ricordare peraltro 
che qualsiasi fenomeno di crisi o d1 
sviluppo assume all'interno dell'iso
la una sua propria funzione, spesso 
facendo risultare esiti che sarebbe
ro atipici nelle stesse situazioni in 
un qualsiasi altro paese o::cidentale. 

Lo spunto per trattare, ed in fon
do anche per conoscere meglio, cosa 
succede cltre Manica ci è dato dallo 
svolgimento dei congressi dei due 
maggiori partiti, a Blackpool per i 
laburisti ed a Londra per i conserva

tori. E' stato nel corso dei dibattiti 
avutisi nelle rispeuive i:ssemblee òe 
la gravità dell'economia inglese si è 
presentata in tutta la sua articola
zione. 

Si pensi soltanto al fatto che fra 
il dicembre ed il giugno scorso la 
Gran Bretagna aveva chiesto ed ot
tenuto al Fondo monetario interna
zionale un prestito di ben 2 miliar
di di $ quale misura monetaria per 
arrestare un'inflazione, il cui tasso 
ha raggiunto nel 1975 il 25 per cen
to. Ora, fra critiche e discussioni, 
nel corso de!la recente Assemblea 
del Fondo i rappresentanti inglesi 
hanno chiesto di esaurire il credito 
fissato per la Gran Bretagna e eh.! 
ammontava a circa 4 miliardi di $. 
Sarà interessante sapere, fra l'altro, 
che le autorità britanniche sono sta
te aiutate anche dalla buona volontà 
dei paesi esportatori di petrolio che, 
effettuando una eccezione abbastan
za inusuale, hanno per la maggior 
parte dei casi accettato di farsi pa
gare in sterline, invece che in dol
lari, lasciando poi le somme dovute 
come prestiti al governo britanni
co (con la sottoscriz:one soprattutto 
di buoni del Tesoro ad interesse e
levato). 

A metà del 1976 così, la somma 
totale da attribuirsi a dilazioni di 

pagamento o prestiti di non resi
denti si avvicinava molto ai 7 mi
liardi e mezzo di dollari. Se si fa an
cora riferimento all'enorme deficit 
della spesa pubblica si capirà anche 
perché la continua necessità del suo 
finanziamento ha condotto ad una 
espansione c::cessiva d~'la massa 
monetaria che attraverso i crediti 
distribuiti all'interno ha alimen . 
tato la speculazione. 

Piìt peso alla 
sinistra laburista 

Da quando il Primo ministro la
burista Callaghan è al potere, la 
Gran Bretagna è entrata in una fase 
dt::licata di rapporti fra il partito di 
governo, o meglio il governo stesso, 
ed i sindacati. La proposta fonda
mentale che gli esperti economici 
laburisti hanno perfezionato - e 
su cui ancora oggi si regge la scom
messa di arresto della ·crisi britanni 
ca - risiede in un accordo program 
matico fra i sindacati e le organiz
zazioni padronali. Secondo questo 
accordo, fondamentalmente, le or 
ganizzazioni dei lavoratori hanno ac
cettato di vedere per un periodo di 
2 anni (fino al 1977) i salari cre
scere meno rapidamente dei prez
zi. In alcuni cas: si tratta di una per
dita di valore che raggiunge il 10 
per cento. 

A tutti appare chiaro in ogni ca
so che questa operazione che coin
volge pesantemente tutta la fascia 
frcduttiva inglese ha potuto renderi.i 
possibile essenzialmente perché so
no i laburisti a gestire il potere in 
parlamento ed anche perché la com
ponente di sinistra di tale partito, 
quella che ad ogni convegno o con
gresso si batte per « more socia
lism », più socialismo, e che è ispi

rata da Michel Foot ha acquistato 
maggior pe:;o. Tale condizione è -

35 



l'inghilterra brucia: 
chiamate le trade unions 

stata evidente proprio nell'analisi 
dei congressi, laburista e conserva
tore, che si sono svolti all'inizio di 
ottobre. 

Semplificando, per entrambi s1 
si può affermare che esiste una con
dizione di conflittualità fra corren
ti, che a livello di Lobour Party è 
molto più significativa perché passa 
fra linea prevalente all'interno del 
gabinetto di governo e base del 
partito. Fra le varie risoluzioni ap
provate ndl'assise di Blackpool, ri
levanti per for capire gli umori del
la platea, si devono segnalare quel
la con la quale i « whigs » oppongo· 
no ad ulteriori tagli delle spese pub
bliche, quella che chiede, ad enorme 
maggioranza, la nazionalizzazione 
delle quattro principali banche e 
delle nove maggiori compagnie di 
assicurazione e quella, infine, che è 
contraria alla limitazione ddl'emi
grazione nel paese. Che poi, come 
ha detto il ministro delle Finan
ze Haley, il governo si orienti in 
maniera diversa, è la dimostrazbne 
di come, nel sistema britannico, la 
politica dei partiti non si faccia a 
livello di congresso ma si decida in 
sede di gabinetto e di segreteria di 
partito. 

I conservatori 
sperano in un sistema 
« alla tedesca » 

Se i "whigs" non hanno per il 
momento una reale intenzione di 
progredire sulla strada del so::iali
smo, bensl si preoccupano del
le difficoltà dell'economia in termi
ni tradizionalmente neo-keynesiani, 
i conservatori sono all'erta per sfrut
tare tutti i passi falsi fatti dagli sto
rici avvetliari. Tutte le forze dei 
« tories » sono a questo proposito 
concentrate sul menzionato « patto 
sociale » fra governo e sindacati, fon
te, secondo essi, delle disgrazie del 
paese. 
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Nel pacchetto di proposte che i 
conservatori intenderebbero propor
re al paese in caso di vittoria nelle 
prossime elezioni, v'è un vero e 
proprio spostamento a destra , con 
la richiesta di sospensione di ogni 
forma di contributo e sovvenzione 
per prodotti alìmentari e per al· 
leggi. Pur riconoscendo poi che la 
moderazione delle richieste di au
menti salariali è molto utile in « cer
te circostanze » i conservatori con
dannano egualmente tale accordo, 
proponendo in sua vece un sistem 1 

« alla tedesca », nel quale la mas
sa monetaria sarebbe controllata in 
maniera abbastanza stretta per im
pedire ai padroni di aumentare i sa
lari con troppa rapidità. 

Da questa fase di ampio e aperto 
dibattito emerge chiaro un elemen
cc: la Gran Bretagna si presenta 
oggi governabile grazie a questo 
ruolc frenante del sindacato. E' cer
to però che i responsabili delle or
ganizzazioni dei lavoratori non po
trebbero mai accertare una condizio
ne di non conflittualità in un paese 
nelle mani dei conservatori. Que
sta sembra essere un'arma che per
mette una sopravvivenza pressoché 
certa dei laburisti al potere, alme
no fino a quando lo spauracchio 
della crisi non sarà superato. 

M. S. 

america latina 

In disaccordo 
trono e altare 

di Franco Leonori 

• Il 27 settembre Paolo VI ha ri
cevuto in udienza il nuovo amba
sciatore di Argentina presso la San
ta Sede, dottor Rubén Victorio Ma
nuel Bianco. Costui aveva voluto 
ricordare a Paolo VI che in Argen
tina tutti gli atti pubblici, dalla co
stituzione fino ai decreti emanati 
dal governo del generale Videla, 
sono ispirati ai principi cristiani e 
alle direttive del magistero eccle
siastico. Mai ambasciatore accredi
tato presso la Santa Sede ha rice
vuto una risposta più glaciale. An
zitutto, nessuna « presa d'atto » 
della « ispirazione cristiana » che 
guida la giunta militare che ha de
fenestrato Isabelita Peron; nessuna 
menzione del gen. Videla, neppure 
per inviargli i saluti di rito. Ma la 
stoccata più dura il pontefice l'ha 
data affermando: «Non possiamo 
non partecipare intensamente al do
lore di tutti coloro che sono rima
sti costernati di fronte ai recenti 
episodi nei quali si sono perdute 
preziose vice umane, incluse quelle 
di alcuni ecclesiastici. Si tratta di 
fatti accaduti in circostanze che at
tendono ancora dì essere chiarite ». 

Paolo VI si riferiva evidente
mente a due episodi accaduti lo 
scorso luglio. Il primo episodio ac
cadde il 4 luglio nella parrocchia 
San Patrizio di Buenos Aires: vi 
persero la vita tre preti e due se
minaristi, noti per le loro posizioni 
sociali avanzate. In un muro della 
chiesa parrocchiale gli assassini )a. 
sciarono un messaggio e '1a firma: 
« Per i nostri compagni poliziotti 
assassinati », diceva la scritta. Il ri
ferimento era all'uccisione di 21 
poliziotti da parte dei Montoneros, 
avvenuta qualche giorno prima. 

Meno di venti giorni dopo due 
preti, il francese padre Gabriel Ro
gelio Longueville e l'argentino pa· 
dre Carlos de Dios Murias, furono 
arrestaci da un gruppo di uomini 
presentatisi come poliziotti: il gior
no seguente furono trovati uccisi. 

È probabile che Paolo VI si re-
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ferìsse anche ad un altro episodio 
mai chiarito: la morte, in un miste
rioso ìncidenre automobilistico, di 
mons. Enrique Angelelli, vescovo di 
La Rioja, il più progressista dei 
vescovi argentinì. La morte del ve
scovo segul di non molti giorni un 
pubblìco diverbio tra il presule e 
un generale dell'esercito, al quale 
non piacque una omelia, giudicata 
troppo progressi!.ta, pronunciata 
dal vescovo 

Tutti questi epìsodi hanno spin
to la Conferenza Episcopale Ar
genrina ad inviare una lettera al 
governo per esprimere, con termi
nì comunque moderati, la preoc
cupazione della gerarchia ecclesia
stica di fronte ad una condotta del
la giunta milìtare ritenuta « non 
conforme » ai propositì di pacifica
zione natìonale. Il sollievo espres
so dai presuli subito dopo il 24 
marzo scorso (data del « golpe» 
di Videla) sta quindi cedendo il 
posto alla disillusione. È la stessa 
parabola conosciuta dalla gerarchia 
cilena 

Quest'ultima può essere ormai 
considerata, tranne qualche rara ec
cezione, una forza di opposizione, 
alla dittatura di Pinochet. Si sus
seguono infatti sempre più nume
rosi gli episodi che la vedono scon
trarsi con 1a dittatura di Pinochet. 
I più recenti rìguardano la contesa 
che ha per protagonista l'avvocato 
Hernàn Montealegre, una dura di
chiarazione di mons. Camus, e la 
scomunica fulminata ad alcuni agen
ti della DINA (la polizia politica 
della giunca militare). 

Hernàn Montealegre era fino al 
marzo scorso (quando venne arre
stato con l'accusa di essere « comu
nista ») legale del Vicariato di So
lidarietà dell'arcidiocesì dì Santia
go. L'arcivescovo della capitale, il 
cardìnale Silva Henriquez, ha in 
diverse occasioni respinto categori
camente le accuse del governo con
tro Montealegre. In una delle sue 
risposte a Pinochet, il quale va pre-

dicando che un « complotto mar
xista » danneggia nel mondo il buon 
nome del Cile, il cardinale ha detto 
che la condotta del governo, che 
accusa delle persone senza dar loro 
la possibilità di difendersi, « dan
neggia il buon nome del Cile ». 
Controaccusa assai bruciante, come 
è stata bruciante per Pinochet una 
recente dichiarazione di mons. Ca
mus, segretario della Conferenza E
piscopale, il quale ha ricordato che 
la distìnzione tra democrazie e dit· 
tature consiste nel fatto che nelle 
prime l'opposizìone controlla gli 
eccessi del governo e ne denuncia 
gli errori affinché il popolo possa 
liberamente sceglìere, mentre nelle 
seconde « il popolo non ha voce, i 
suoi diritti non sono rispettati e 
nessuno può esprimere le sue sof · 
ferenze ». E per far ben intendere 
che la seconda definizione doveva 
applicarsi al Cile di oggi, il presule 
aggiunse: « Finché vi saranno mi· 
gliaia di cileni che soffrono la fa
me e la persecuzione, il licenzia
mento e l'incertezza, l'umiliazione 
e la disperazione ,noi vescovi non 
possiamo tacere ». 

Il terzo recente episodio rìguar
da la scomunica inflitta dal comi
tato permanente della Conferenza 
Episcopale ai funzionari e agenti 
della DINA che lo scorso agosto 
organizzarono all'aeroporto di San
tiago una manifestazione ostile 
contro tre vescovi cileni che aveva
no partecipato a Riobamba, nell'E· 
cuador, ad una riunione intercon· 
tinentale di ecclesi l5ti-;. 

Questi, ed altri episodi verifica
tesi quest'anno nel continente Ja: 
tinoamericano (e dei quali inten
diamo riferire in un prossimo ar
ticolo), testimoniano che, nono· 
stante le forti cautele o addirittura 
le posizioni reazionarie di taluni 
vescovi, in America Latina gli uo
mini dell'altare prendono sempre 
più le distanze da chi occupa oggi 
il trono. 
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af rie a australe 

Le improbabilità 
della soluzione 
americana 

di Vittorio Vimercati 

• La tentazione di interpretare la 
missione Kissinger in Africa austra
le sulla base della precedente « mè
diazione » del segretario di Stato 
in Medio Oriente è forte. È lo stes
so Kissinger a pensare al paralleli
smo quando dice, in via riservata, 
che « Nyerere non è un Sadat ». 
Assegnare a1 vari protagonisti lo 
stesso ruolo come se lo scénario 
fosse esattamente lo stesso può es
sere effettivamente un po' forzato, 
ma in Africa australe come nel Me
dio Oriente gli Statì Uniti si ri

promettono un'operazione politica 
intesa a emarginare l'URSS facen
do pesare tutta la propria autorità 
sull'alleato tradizionale (i regimi 
bianchi al posto dello Stato di I
sraele) per dare alla controparte 
alcune concessioni. Come interlocu
tori, Kissinger sceglie i governi co
stituiti piuttosto che i movimenti 
di liberazione, e m mancanza di 
territori da restituire come « pre
mio » per la riconversione, garan
tisce che 1a decolonizzazione non 
si svolgerà a detrimento degli equi
libri sociali e politici che sono usciti 
dalla prima indipendenza africana. 

Di per sé il piano Kissinger per 
la Rhodesia aveva una sua conse
guenza. Esso somma insieme il pro
cedimento che il Colonia! Office 
applicava nelle colonie africane al
la vigilia dell'indipendenza (gover
no provvisorio, riforma elettorale, 
eccetera) con la « soluzione kenya
na », che consentì alla minoranza 
europea del Kenya di uscire di sce
na senza grossi sacrifici finanziari: 
questa offerta ai bianchi della Rho
desia di lasciare il paese dopo l'in
dipendenza in cambio di un inden
nizzo per le terre perdute vuole es
sere probabilmente un modo bril
lante per distinguere la Rhodesia 
(dove i bianchi possono anche par
tire, non si sa alla volta di quale 
madrepatria) dal Sud Africa (dove 
i bianchi sono lì per rimanerci). 
Ma Kissinger non poteva nascon
dere i veri fini del suo intervento. -
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Se runo era predisposto in funzio
ne antisovietica, poteva aspettarsi 
collaborazione da tutti o non do
veva dare per sconrnto che regimi 
rappresentati a torto o a ragione 
come « alleati stretti » di Mosca 
rifiutassero? E che dire dei movi
menti di liberazione, che, per quan
to moderati possano essere, dipen
dono m tutto dall'appoggio mili
tare dell'URSS? 

Il sottinteso di Kissinger era: 
se i guerriglieri accettano, il loro 
rapporto con l'URSS è spezzato per 
sempre, e la ricomposizione del si
stema sarà comunque controllato 
dagli Scati Uniti. 

Ma i cinque governi degli Stati 
in prima linea hanno visto il giuo
co. A rigore non hanno rifiutato il 
piano di pace: hanno rifiutato il 
patrocinio americano. Anche que
sto forse era previsto, perché un 
ripiegamento sotto lo scudo della 
Gran Bretagna, formalmente anco
ra titolare delle responsabilità del 
potere in Rhodesia, non sposta so
stanzialmente i termini del proble· 
ma. Più interessante sarebbe sta
bilire fin dove i presidenti apparen
temente disposti a trovare un mo
dus vivendi con gli Stati Uniti (la 
Zambia e probabilmente la stessa 
Tanzania) sapranno convincere la 
Angola e il Mozambico. La verità 
è che la sola alternativa a un ac
cordo con i bianchi per la Rhode
sia (si sarebbe tentati di dire a un 
« accordo qualsiasi ») è una guerra 
ad oltranza, che metterebbe certa
mente m seria difficoltà la mino
ranza al potere a Salisbury (i servi
zi segreti di Sud Africa, Gran Bre
tagna e Stati Uniti sono concordi 
nel ritenere insostenibile per Smith 
la situazione militare, divergendo 
solo sui tempi del « collasso »), ma 
che avrebbe effetti disastrosi per 
rutti: per la Zambia e il Mozam
bico, che non possono a fare a me
no economicamente della Rhodesia 
(e del Sud Africa), per le classi di
rigenti che sono contrarie a un'ul-
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teriore radicalizzazione, per chi vuo
le evitare un'avanzata dell'URSS 
nel continente. 

È su queste considerazioni che si 
basa la sicurezza di Kissinger. Il 
primo « no » non è ancora una ga
ranzia che la soluzione politica non 
diventi la « soluzione americana », 
ci sia o no nell'Africa australe il 
Sadat nero disponibile. È certo so
lo che nell'Africa australe non c'è 
un Assad, perché nessun paese afri
cano può montare un'operazione 
militare contro i movimenti di Ji. 
berazione recalcitranti. Contro i 
guerriglieri di Zimbabwe si può 
organizzare però una politica di 
sbarramento, impedendo loro la li
bertà d'accesso e chiudendo i « san
tuari » di cui nessuna guerra di 
liberazione può fare a meno. Arrive
ranno a tanto i paesi africani? Cer
tamente no l'Angola e il Mozambi
co nelle condizioni attuali, ma s1 
deve mettere 111 conto il logora
mento politico, economico e mili
tare di un'eventuale guerra di lun
ga durata. 

L'incognita maggiore tuttavia ri
guarda le condizioni di grave con
fusione in cui versa il movimento 
di liberazione. È questione di uo· 
mini e di personalismi, forse di in
fluenza dei vari governi che hanno 
armato il movimento (fra i ranghi 
dei combattenti per l'indipendenza 
di Zimbabwe dovrebbe esserci an
che un residuo del conflitto fra 
Cina e URSS), ma è soprattutto una 
questione di schieramento. Nel ca
so di Zimbabwe, più che in altri 
paesi, è difficile affidare al « dopo » 
la verifica della rappresentatività 
delle forze che saranno chiamate a 
gestire il potere una vo1ta smantel
lato l'apparato coloniale: per que
sto si è aperta una specie di gara 
a chi avrà fin dall'inizio l'investi
tura di « interlocutore valido ». Il 
movimento armato teme di essere 
scartato e è deciso a far valere la 
sua presenza alle frontiere, ma nel
la fase negoziale conta anche il 
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credito politico, che Nkomo ha più 
dei comitati anonimi che coman· 
dano il Zimbabwe Peop1e's Army. 
Anche questo dosaggio spiega l'op
posizione intanto dei governi africa
ni confinanti al piano Kissinger, che 
dava troppi vantaggi ai « politici » 
sui « militari ». 

Nell'Africa australe, in ogni mo
do, è iniziato un processo irrever
sibile. L'obiettivo di Kissinger e 
dei suoi alleati nella regione è di 
incanalarlo per recuperare il terre
no perduto con un appoggio forse 
un po' troppo insistito ai regimi co
loniali e razzisti. Tutti sanno, co
me dice l'« Economist », che «il 
nodo dell'Africa meridionale è il 
Sud Africa », ma le versioni sul 
contraccolpo che il ma;ority rule in 
Rhodesia avrà in Sud Africa, scosso 
per suo conco dalla rivolta nel no
me del « potere nero », non sono 
concordi. La dialettica è comples
sa appunto per questo, perché una 
medesima soluzione - l'indipen· 
denza della Rhodesia con un go
verno espresso dal1a maggioranza 
nera - per alcuni deve accelerare 
la « liberazione » del Sud Africa 
e per gli altri deve al contrario 
consolidare il regime di Vorster, co· 
sl da dargli il tempo di portare 
in fondo il piano di divisione e di 
trovare una credibilità con le sue 
cfferte di « ccprcsperità » agli al
tri Stati africani. 

V. V. 

L"A1trolablo ciulndlclnale • n 18 • 14 ottobre 1976 
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Raccolta di leggi 
sull'editoria 

Quaderno n 15 della • Vita 
Italiana •. La stampa in 
I talla. 

vista semestrale • Sociolo
gia del diritto •, edita da Giuf
fré e diretta da Renato Tre· 
ves. 1 cultori di filosofia e di 
sociologia del diritto. ma an· 
che i volenterosi studenti di 
Giurisprudenza. potranno tro· 
vare una serie di saggi e di 
studi di prim'ordine, utili per 

Certamente opportuna e arricchire e per affinare una 
lodevole lIniziativa presa metodologia di ricerca che. 
dalla Presidenza del Consi· molto coltivata in altri pae
glio dei Ministri. Servizi in- si, da noi è ancora alle µri· 
formazioni e proprietà lette· me armi. Il primo incarico 
raria, di pubblicare un'esau- infatti. conviene ricordado. 
riente raccolta di leggi e venne assegnato solo ncll 
decreti riguardanti la stampa anno accademico '68·'69, e 
e l'editoria. con particolare l'insegnamento della sociolo
attenzione a quei provvedi· gia del diritto in Italia è &A· 

menti legislativi che scandì· cora legato ad una sperimen
scono in questi anni J'inter· tazione che non ha nemme
vento dello Stato democrati· no risolto una delle questio· 
co a favore dell'informazione ni di fondo della giovane di
e della cultura. sciplina. il suo posto è nella 

facoltà di Giurisprudenza, co
me sostengono alcuni auto
revoli docenti tra cui lo stes
so Treves, o può avere un 
ruolo autonomo e una sua 
propria funzione anche nelle 
facoltà non giuridiche? 

Non si tratta - come pre· 
cisa nella prefazione Renato 
Giancola - di una silloge 
completa della legislazione 
italiana in materia di stampa 
(la quale peraltro è frutto 
più d1 1nle• ven.i fl t. ... mt:n 
tari e disorganici che di un 
vero e proprio disegno in· 
teso a garantire l'esercizio 
attivo di uno dei diritti fon· 
damentali sanciti dalla Costi
tuzione repubblicana), ma di 
una raccolta senza dubbio 
utile in questo momento a 
quanti, politici e giornalisti. 
sono impegnati sul fronte 
della crisi della stampa e 
sulla ricerca di rapide e or
ganiche soluzioni. In parti· 
colare la pubblicazione rl· 
suita un indispensabile stru
mento di consultazione an· 
che per la comprensione e 
la lettura della importante 
legge 172 che nel giugno 
dello scorso anno ha stabi
lito un impegnativo sistema 
di provvidenze a favore del· 
l'editoria 

I problemi di una 
giovane disciplina 

Sociologia del diritto. n. 1 
1976, Giuffré editore. seme· 
strale 

!J"O dei risultati dell'incer
tezza di fondo della posizio
ne accademica in materia è 
che nel nostro paese regna 
una confusione riguardo alla 
collocazione e alle prospetti
ve di espansione della disci· 
pllna, come giustamente ri· 
leva Guido Maggioni nel suo 
articolo. P. soprattutto una 
sorta di anarchia metodoloQ1· 
ca e di frammentarietà nelle 
ricerca che finisce per dan
neggiare l'insegnamento stes· 
so della sociologia del dirit· 
to. E' possibile dare coesio· 
ne e omogeneità ad una ma
teria non semplice, continua· 
mente esposta agli stimoli 
di altre discipline e soprat· 
tutto in un momento in cui la 
vita dei nostri Atenei rista
gna paurosamente? 

A questi gravi problemi dà 
un serio contributo la rivista 
della Università di Milano. 
che. oltre ad essere un ap
propriato luogo di confronto 
e di dibattito, offre prezio
si elementi di giudizio su 
temi spesso attuali. Impor· 
tanti, solo per citarne alcuni, 
lo sturlio di Alberto Febbrajo 
sulla sociologia weberiana 
che viene riletta criticamen-

Sul primo numero della rl· te e la ricerca condotta da 
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Guido Maggioni sulla reazio
ne alla devianza. su un cam
pione di 125 insegnanti del· 
le scuole medie inferiori e 
superiori I risultati di que· 
sta ricerca pilota. ad esem· 
pio. danno un'esatta Imma· 
gine delle svariate e ricche 
pcssibilità che la giovane di
sciplina offre 

Un corso 
di sociologia 
« diversa » 

L. A/berti 

Corso di Sociologia in 24 
dispense, L 12.000 (anche 
in due rate) 

Con quesf iniziativa delle 
edizioni CEIDEM. Via Val· 
passiria 23. Roma - che si 
deve a un gruppo d1 giovani 
e qualificati studiosi. già da 
tempo impegnati in attività 
di animazione sociale - la 
sociologia esce dagli istituti 
universitari p e r diventare 
(come volevano I suol gran· 
di fondatori : Comte. Marx. 
Durkheim, Weber. Pareto. 
ecc.) patrimonio di tutti. 

Il corso presenta In forma 
semplice e chiara - ma 
anche critica ed Impegnata 
- i grandi temi della socio
logia contemporanea ad un 
vasto pubblico di Interessati. 
La trattazione è centrata su
gli argomenti di maggior in· 
teresse e di più viva at· 
tualità. Alle prime dispense. 
dedicate ai concetti analìtlci 
fondamentali e al processo 
di sviluppo storico della so
cietà, seguono infatti dlspen· 
se di sociologia economica. 
sociologia politica, sociologia 
urbana, sociologia del lavo
ro, sociologia della cultura, 
sociologia dello sviluppo ecc. 

Altre dispense saranno de
dicate alla condizione fem· 
minile, al problemi del gio
vani, ali' emarginazione so
ciale, ecc. mentre dispense 
più • teoriche • affronteran· 
no i rapporti fra sociologia 
e storia, sociologia e pslca· 
natisi, sociologia ed ecologia, 
sociologia ed antropologia 
culturale. 

Appunti 
di liberalismo 

E' uscito il secondo nume· 
ro di Cntica liberale. La 
rivista, segnalata a suo tempo 
sull'Astrolabio, come si ri· 
ricorderà, ha avuto nuova vi· 
ta dalla scissione della sini· 
stra del Pii, avvenuta quasi 
due anni addietro. e vuole 
essere • espressione del li
beralismo critico nello schie
ramento della sinistra ita
liana •. Il tono della rivista è 
certamente elevato. e nuovo 
per una aggressività che da 
anni è difficile trovare nei 
militanti di matrice liberale. 
La rivista però nell'insieme 
risulta molto vicina alle po
sizioni e alle tesi dei radi· 
cali: stesso. ad esempio, I' 
anticomunismo di fondo e 1 
giudizi pessimistici sulla si
nistra italiana. 

Di questo numero segna
liamo l'editoriale di Enzo 
Marzo, gli •appunti d1 libera
lismo• di Giovanna Zincone. 
l 'artic.:ilo di Giuseppe Capu
to sul significato del 25 a· 
prile, il sa~rnio di Alfredo 
Capone su Giovanni Amendo
la l'antimoderato, e infine 
• fascismo e antifascismo • di 
Michele Ributi. La redazione 
è a Via dell'Orso 84, 00186 
Roma. 

Continuità e rottura 
del nostro '900 

AA.VV., Dall'Italia giolittiana 
all'Italia repubblicana, Eda 
Editore, 1976, pp. 465, Li· 
re 8.000. 

In occasione del 30° anni
versario della guerra di li· 
berazione, li Consiglio regio
nale del Piemonte promosse 
nel dicembre 1973 e nel 
gennaio 1974 un corso di 
aggiornamento per insegnan
ti sul tema: • Dall'Italia gio
llttlana ali' Italia repubblica
na •. L'iniziativa raccolse un 
vasto successo, ed alle le
zioni, tenute da alcuni dei 
più validi esponenti della 
storiografia italiana. presero -39 
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parte. fra partecipanti ed 
uditori, circa 600 Insegnanti 
di scuola media Inferiore e 
superiore. Oggi queste le
zioni sono state riordinate 
e raccolte in volume da Al
do A Mola, al fine di con
sentire una più ampia di
vulgazione di un materiale 
per molti versi degno di 
essere conosciuto 

Nell'introduzione al corso. 
Guido Ouazza chiarisce gli 
Intendimenti e le metodolo
gie sottese all'inlzlatlva : la 
Individuazione cioè di temi 
che • non si confinano nel 
mero sviluppo cronologico 
degli eventi, ma colgono 
grossi problemi o aspetti di 
grossi problemi. con un co
stante riferimento. per cia
scuno di essi, al nesso eco
nomia-società-politica • . Tutti 
i relatori furono allora Invi· 
tatl a tenersi a questo sche
ma di fondo. cosicché. al di 
là delle diversità Ideologi
che. la somma degli inter
venti cl appare come un 
• concerto di voci conver
genti •. Dalla lettura delle 
• lezioni •, tutte ricche di 
spunti alla riflessione, cl 
sembra tuttavia che un no
do emerga come veramente 
centrale: la scelta di ten· 
denza fra la tesi della • con
tinuità • o della • rottura • 
nella storia Italiana del No
vecento. La continuità è in· 
fatti variamente sottolineata 
in molti del circa 20 Inter
venti di cui si compone li 
volume. Le relazioni di Ma
rio Abrate e di Paolo Spria
no. che affrontano rispetti
vamente Il rapporto società
Stato nell'età glolitt!ana e 
le conseguenze della prima 
guerra mondiale sulla situa
zione Interna, tracciano con 
grande acume le linee ge
nerali di uno sviluppo eco
nomico e sociale che segna, 
attraverso Il conflitto, una 
profonda trasformazione del 
vecchi equllibrl politlcl. Le 
• lezioni di Paolo Alatri (na
scita e awento del fasci
smo) e di Nicola Tranfaglla 
(Stato e Istituzioni nel re
gime fascista) si Inseriscono 
poi come logica continuazio
ne di questo discorso: Il fa-
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sclsmo. le cui radici ideo
logiche e culturali sono da 
ricercare molto indietro nel 
tempo, viene infatti inter
pretato da Alatri come solu
zione restauratrice scelta 
dai ceti capitalistici domi
nanti, per i quali lo Stato 
• liberale • era ormai dive
nuto un lusso. Dal canto 
suo Tranfaglia evidenzia que
gli elementi che, sul piano 
della struttura dello Stato, 
preesistevano al fascismo e 
ne permisero la facile vitto
ria . Allo stesso tempo tutta
via entrambi gli interventi 
mettono in giusta luce gli 
elementi di novità del feno
meno : il fascismo cioè frut
to di forze nuove nate dalla 
guerra. e come commistione 
di vecchio autoritarismo clas
sico e di nuovo, proprio del
l'era capitalistica. Ne esce 
una visione della continuità 
del processo storico sostan
zialmente antideterministica. 
in cui gli elementi di • rot
tura • non sono sottovaluta· 
ti, ed il presente non è già 
Ineluttabilmente prefigurato 
nel passato. Tale imposta· 
zlone trova d'accordo anche 
studiosi di altre tendenze, 
come il cattolico Scoppola, 
che nell'affrontare il tema 
del rapporti fra Chiesa e fa. 
sclsmo illumina gli elementi 
di continuità e di rottura sia 
nei confronti del periodo 
precedente che di quello 
successivo. 

In sostanza I' intento del 
corso. come sottolinea lo 
stesso Ouazza, è quello di 
aggiornare l'atteggiamento 
dell' Insegnante verso la 
scuola, disancorandolo dal 
preconcetto idealistico della 
• neutralità • della funzione 
docente. Piaccia o meno, 
dice Ouazza. la • politicizza
zione • della scuola è ormai 
un dato di fatto e quindi un 
dato di partenza. L'insegnan
te svolgerà di conseguenza 
un'azione educativa quando, 
In un confronto critico di 
idee, riuscirà a portare I gio
vani dall'atto di fede allo 
spirito critico, che è reale 
fondamento della cultura. 

P. Gervssoni 

I fogli comunisti 
della clandestinità 

Patrizia Salvetti. Ls . stsmps 
comunista da Gramsci s 
Togllattl. Guanda, L. 6.000. 

La storia di un partito, le 
sue contraddizioni, la sua 
dialettica Interna sono rifles
se solo In parte nella sua 
stampa. La stampa è però 
li suo volto ufficiale. l'Im
magine che vuole offrire di 
sé al pubblico. 

Questa impostazione meto
dologica permette a Patrizia 
Salvettl , autrice del libro og
getto della segnalazione, di 
esaminare la stampa del 
partito comunista di un pe
riodo lungo, ricco di proble
mi e di cambiamenti con In
telligenza e misura, senza 
scadere In sintesi affrettate. 
senza estendere giudizi va
lidi relativamente a questo 
settore specifico ad una te· 
matlca molto più ampia e 
complessa. 

Il nucleo centrale del vo· 
lume è costituito da una 
rassegna delle prlnclpall pub
blicazioni del partito comuni
sta dalla fondazione fino alla 
Resistenza. Per ogni giorna
le viene fornita una scheda 
biografica con I dati essen
ziali (durata - luogo di pub
blicazione • tiratura - com
posizione della redazione -
principali rubriche), ed una 
breve sintesi della situazio
ne storico-politica, In cui li 
glomale si situa. le temati
che affrontate. la funzione 
effettiva che svolse. 

L'autrice si sofferma più 
che sull' Impostazione politi
ca ed ideale, sull'analisi del
le difficoltà derivanti dalla 
mancanza di professionalità. 
dal doppio ruolo di glornall
sta e funzionarlo di partito 
della maggior parte del re
dattori. Molto spazio viene 
dato alla descrizione del 
mezzi e del modi con cui 
le diverse pubblicazioni cer
carono di diffondersi. al loro 

rapporto con li movimento. 
allo sforzo organizzativo e 
politico con cui il partito 
cercò di mantenere. ed in 
alcuni casi di creare, attra· 
verso la stampa, una presen
za viva e di lotta negli anni 
della clandestinità e della 
guerra partigiana. 

Gli argomenti ed i fatti 
trattati in questo libro. l'epo
ca storica in cui si situano. 
l'alone di leggenda che an
cora li circonda sono tali 
che è certamente difficile 
evitare una esposizione emo
tiva e retorica, o fortemente 
ideologizzata. Patrizia Sal
vetti ha avuto il merito di 
evitare questi pericoli per 
offrire soprattutto uno stru
mento di lavoro ed un con
tributo all 'analisi dei proble· 
mi dell'informazione. Anctre 
nell'introduzione storica in
fatti , che precede la rasse
gna e in cui cerca di indi
viduare i fili conduttori, la 
continuità ed i cambiamenti 
più notevoli che hanno ca
ratterizzato la stampa co
munista fino alla caduta del 
fascismo ed alla liberazione. 
tende a mettere In evidenza 
più gli aspetti tecnico - orga
nizzativi e di gestione. gli 
argomenti trattati. lo stile 
degli articoli, che a dare un 
giudizio sulle motivazioni po
litiche sottostanti. In modo 
particolare viene sottolineato 
lo sforzo di giungere ad una 
gestione collettiva, ma con
trollata rigidamente dall' ap
parato dirigente del partito, 
l'intenzione pedagogica, pre
sente in tutte le pubblica
zioni. ma spesso disattesa a 
causa dell'origine borghese 
e piccolo borghese dei re
dattori, il tentativo. vivo an· 
che nei momenti più difficili 
della clandestinità, di porsi 
come punto di riferimento e 
di rinnovamento culturale ol
tre che politico· temi e pro
blemi ancora attuali, anche 
se si pongono in modo dif
ferente, e forse più com
plesso, per il mutato peso 
e ruolo del PCI nella vita 
politica del Paese. 

M. Miele 
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